


Luigi Santagati

Palermo e la Conca d’oro da Roma al XIX secolo
Piante, strade e ponti romani e medievali

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


Luigi Santagati «1949»

Palermo e la Conca d’oro da Roma al XIX secolo. Piante, strade e ponti romani e medievali/
Luigi Santagati

ISSN xxxxx

Avvertenza sui diritti d’autore
Per questo volume sono stati utilizzati elementi grafici creati dall’autore, dagli amici, dai conoscenti

e di pubblico dominio su cui ormai non grava alcun diritto, salvo quelli dettati dell’umana meschinità
di alcuni Archivi e di talune Biblioteche che reclamano l’obolo per il lavoro altrui.

Chi comunque credesse di vantare diritti può mettersi in contatto con l’autore che, al contrario,
considera la cultura un bene universale di proprietà d’alcuno.

Pertanto chiunque può copiare questo volume con la sola preghiera di citarlo.

luigisantagati@virgilio.it

- Progetto grafico e composizione dell’autore

In copertina:
Alfred Guesdon, La ville de Palerme, «L'Illustration. Journal Universel» 1860

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


3

INDICE

PALERMO E LA CONCA D’ORO DA ROMA AL XIX SECOLO

PIANTE, STRADE E PONTI ROMANI E MEDIEVALI

  5 Premessa

  7 Lo stato degli studi
  8 Palermo contro Catania
10 Ricerche sui monumenti della Palermo romana
12 La costruzione del tessuto urbano
17 Metodo di lavoro
23 Palermo romana
26 La città araba, normanna, del 1567 e del 1639
30 Ponti e strade antichi
31 I ponti e le strade antichi fuori e dentro Palermo
36 Alcune notizie riportate nel volume Palermo antico di Salvatore Morso
38 Conclusione

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


4

Ringrazio per l’aiuto ricevuto

Aurelio Burgio, Docente all’Università di Palermo
Adalgisa De Simone, già Docente all’Università di Palermo
Franco D’Angelo, Studioso di cultura materiale e Urbanistica medievale
Ruggero Longo, Docente alla Scuola IMT Alti Studi Lucca
Ferdinando Maurici, Soprintendente del mare della regione siciliana
Maurizio Vesco, Funzionario della Soprintendenza Archivistica della Sicilia

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


5

PREMESSA

Questo volume non vuole e non può essere la risposta definitiva alle tante questioni e criticità che
pone la lunga storia dello sviluppo urbano della città di Palermo.

Né intendo sostituirmi agli storici ed indagatori di ben altra tempra (Belvedere, Bresc, D’Angelo,
Maurici, Scarlata, Spadafora, Vesco, ecc.) che hanno già ampiamente indagato e scritto la storia di
questa città.

Il mio vuole essere uno studio di topografia più che di storia, spinto a ciò dalla esiguità delle
ricostruzioni grafiche della città nei suoi vari periodi.

Pur godendo di un passato glorioso Palermo si è autodistrutta nel suo continuo divenire, cancellando
da sé gran parte della sua storia, per cui nutriamo grande incertezza del suo evolversi da modesto
luogo abitato ai fasti sopravvalutati dei tempi andati e alle pochezze attuali.

Adottando un approccio diverso tra i tanti impiegati sinora ho tentato, e in parte vi sono riuscito,
a trovare nuove letture del tessuto urbano, a dare qualche riscontro abbastanza concreto, a porre
nuove ipotesi e congetture però dalle solide basi e non campate in aria; insomma a fornire qualche
soddisfacente risposta ai tanti quesiti che, negli ultimi secoli, si sono posti alcuni validi e seri
indagatori e storici.

Ma l’approccio richiesto per ottenere le soluzioni cercate non era quello di iniziare solo un’analisi
storica dell’evolversi della città, bensì lavorare soprattutto su un’analisi grafica delle piante della città
nei vari periodi storici, ricostruendole con la massima precisione possibile, perché le piante della città
che sinora hanno tentato di restituire l’immagine di Palermo dell’epoche antiche sono decisamente
scarne ed approssimative.

Ed è stato necessario rileggere con somma attenzione le poche fonti storiche con particolare riguardo,
ad esempio, alla Epistola ad Petrum panormitane ecclesie thesaurarium de calamitate Sicilie su cui
avrò meglio maniera di approfondire, ed i resoconti di Tommaso Fazello nel suo De  rebus  Siculis
decades duae, su cui si dirà meglio al momento opportuno.

A far da guida nell’interpretazione dei dati è stata l’abusata e ormai mitizzata frase scritta da Paolo
Orsi1 più di un secolo fa:

“Chi ponesse mano all’attraente e nuovissimo studio della viabilità nella Sicilia antica, da
nessuno mai tentato, arriverebbe alla singolare conclusione, che quasi tutte le vecchie trazzere
non erano in ultima analisi che le pessime e grandi strade dell’antichità greca e romana, e
talune forse rimontano ancora più addietro.2";

affermazione che vale non solo per le vie di comunicazione tra luoghi abitati, ma anche all’interno
delle città dove le strade cambiano, si spostano, si accorciano ma, nella sostanza, sapendole leggere,
parlano di un passato mai passato.

Applicando il metodo della interpretazione del territorio andando a ritroso ed effettuando ricerche
mirate3, ho così potuto negli ultimi anni ricostruire gran parte della viabilità principale della Sicilia

1 Pietro Paolo Giorgio Orsi (1859 - 1935) è stato un archeologo di Rovereto (provincia di Trento), il più grande tra
quelli che hanno lavorato nell’Isola. Nel 1889 prese servizio al museo archeologico di Siracusa restandovi sino al 1934.
Divenuto Soprintendente alle antichità per quasi tutta la Sicilia, scoprì tutto quello che era possibile scoprire e scavando
ovunque si potesse, spaziando dalla preistoria all’età medievale con una conoscenza ed un acume straordinari. Tuttora
punto di riferimento fondamentale per l’archeologia siciliana ha lasciato oltre 300 scritti ricchissimi di notizie.

2 «Notizie di scavi di antichità comunicate alla Real Accademia dei Lincei», Roma 1907, fascicolo 12, p. 750, nota 1.
3 Ad esempio facendo un censimento il più accurato possibile dei ponti antichi siciliani, in cui queste opere d’arte
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 rappresentano i passaggi obbligati di una viabilità che parte dai greci per arrivare sino alla fine del XVIII secolo. Cfr.
LUIGI SANTAGATI, Ponti antichi di Sicilia dai Greci al 1778. Catalogo ragionato comprendente anche i ponti acquedotti
con un’appendice sui traghetti fluviali e marini e con note tecniche sulla datazione dei ponti, Edizioni Lussografica,
Caltanissetta 2018, anche on line su www.galleria.media.

4 Cfr. i miei lavori on line sia su www.galleria.media che su www.storiapatriacaltanissetta.it.

antica dai Romani al XVIII secolo4.
Sperando di avere applicato al meglio tale metodo anche nell’interpretazione della Palermo antica,

resto cosciente di non aver certo potuto sempre interpretare bene quanto ho letto e studiato e, soprattutto,
riportato sulle piante, poiché la lettura della documentazione grafica antica di Palermo (ma questo vale
anche per gli altri centri abitati antichi) pone dei notevoli problemi intrepretativi e delle conoscenze
che esulano dalle mie.

Lascio quindi l’onere, a chi vorrà utilizzare i miei lavori, di accettarli per quello che sono ma,
soprattutto, prenderli come base per migliorarli ed integrarli ed ottenere nuove e migliori conoscenze
su questa città.

Luigi Santagati

Caltanissetta, ottobre 2023

luigisantagati@virgilio.it
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Lo stato degli studi
Ritengo che il problema della viabilità interna ed esterna della città di Palermo non sia stato

probabilmente mai affrontato con criteri adatti.
Purtroppo la Città soffre la sindrome di un passato glorioso, quello dell’epoca araba (827-1072) e

normanno-sveva (1072-1266), oggi penso però vissuti in maniera sproporzionata, che inglobano ed
esaltano ogni periodo, anche negativo, precedente a questo attuale.

Vi sono stati nei secoli buoni studi sulla storia urbanistica della città e si può iniziare col citare già
i lavori a carattere generale di Vincenzo Di Giovanni5 (1832-1903) ma soprattutto il pregevole e
fondamentale lavoro di Gaetano Mario Columba6 (1861-1947) pubblicato nel 1910.

Vi sono stati poi una serie di buoni studi settoriali sulla città come quelli di Rosario La Duca7

(1923-2008), Henri Bresc8 (1939), Franco d’Angelo (1933)9 e, soprattutto, Ferdinando Maurici10 (1959)
ed infine quelli rivolti ad argomenti specifici come quelli di Jeremy Johns11 (1954) e Pietro Todaro12

(1956).
Preziose indicazioni ha saputo dare Giovanni Uggeri13 (1939-2022) unico a tentare precedentemente

5 VINCENZO DI GIOVANNI, La topografia antica di Palermo dal secolo X al XV, Tipografia e legatoria del Boccone del
povero ,1889-90 in II volumi.

6 GAETANO MARIO COLUMBA, Per la topografia antica di Palermo, sta in Centenario della nascita di Michele Amari,
volume II, Stabilimento Tipografico Virzi, Palermo 1910, pp. 395-426; ristampa anastatica con il titolo Scritti per il
centenario della nascita di Michele Amari, Società siciliana per la storia patria, Palermo 1990.

7 ROSARIO LA DUCA, Cartografia generale della città di Palermo e antiche carte della Sicilia, 2 volumi, Edizioni
scientifiche italiane, Napoli 1975.

8 HENRI BRESC, Palermo al tempo dei normanni, traduzione MARIA CRISTINA COSTA, Flaccovio Dario, Palermo 2014, in
particolare; ma anche l’opera più famosa ed importante Un monde méditerranéen. Economie et societé en Sicile, 1300-
1450, Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, Roma 1981; ed anche Una stagione in Sicilia, Associazione
no profit Mediterranea, Palermo 2010; IDEMLes jardins de Palerme (1290-1460), «MEFRM», 84 (1972), pp. 55-127;
IDEM, In ruga que arabice dicitur zucac: Les rues de Palerme (1070-1460), in Le paysage urbain au Moyen Age, Actes du
XII Congrès de la Societé des historiens médiévistes de l’Enseignement supérieur Public, Lyon 1981, pp. 155-186; IDEM,
I giardini palermitani, in M. S. CALÒ, R. CASSANO (a cura di), Federico II. Immagine e potere, Venezia, 1995, pp. 369-
375. Si potrebbero segnalare altre opere ma si rimanda volentieri alla rivista «Mediterranea Ricerche storiche» su cui è
pubblicato l’elenco di quasi tutte le opere di Henri Bresc ed i relativi testi.

9 FRANCO D’ANGELO, La città di Palermo tra la fine dell’età araba e la fine dell’età normanna, in La città di Palermo
nel medioevo, a cura di FRANCO D’ANGELO, VLADIMIR ZORIC, Officina di studi medievali, Palermo 2002, pp. 7-34; IDEM,
Palermo alla fine del Duecento ed inizi del Trecento. Contrade e chiese dei quartieri della città desunte dai documenti
d’archivio, pp. 35-58; IDEM, Le mura della città di Palermo, pp. 59-84; IDEM, I caratteri distintivi della Palermo medievale,
«Medieval sophia» 15-16, Officina di studi medievali, Palermo 2014; IDEM, Il Palazzo dei re normanni, «Notiziario
Archeologico della Soprintendenza di Palermo», vol. 42 (2019) p. 1-13; etc..

10 FERDINANDO MAURICI, Palermo araba. Una sintesi dell’evoluzione urbanistica (831-1072), Edizioni d’arte Kalòs,
Palermo 2015; IDEM, Palermo normanna. Vicende urbanistiche d’una città imperiale (1072-1194), Edizioni d’arte Kalòs,
2016.

11 JEREMY JOHNS, Una nuova fonte per la geografia e la storia della Sicilia nell’XI secolo. Il Kitab Gara’ib al-funun
wa-mulah al-’uyun, «Mélanges de l’Ecole française de Rome. Moyen-Age», tome 116, n. 1, 2004, nel volume di saggi La
Sicile à l’époque islamique, pp. 409-449. Successivamente pubblicato come La nuova Carta della Sicilia e la topografia
di Palermo, in Nobiles Officinae: perle, filigrane e trame di seta dal Palazzo Reale di Palermo, Catalogo della mostra di
Palermo (18 dicembre 2003-10 marzo 2004), Giuseppe Maimone editore, Catania 2006, pp. 15-23 (testo italiano) e 307-
312 (testo inglese). Il lavoro completo è stato pubblicato su «Galleria» 4, Società Sicilia, Caltanissetta 2022, pp. 165-204;
on line su  www.galleria.media.

12 Soprattutto: PIETRO TODARO, Palermo. Geologia del centro storico. Atlante geologico stratigrafico, edizioni Flaccovio
Dario, Palermo 1995; IDEM, Guida di Palermo sotterranea, Edizioni L’Epo, Palermo 2003; IDEM, Lineamenti
paleogeografici e geomorfologici della costa e dell’area portuale di Palermo, in Palermo punica, Catalogo della Mostra
(Palermo, Museo Archeologico Regionale A. Salinas, 6 dicembre 1995-30 settembre 1996), Palermo, pp. 33-39.

13 GIOVANNI UGGERI, La viabilità della Sicilia in età romana, Mario Congedo Editore, Galatina (LE) 2004, pp. 144-5.
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di indicare in modo concreto la viabilità interna della Città (e dell’intera Conca d’oro) condizionata dal
passaggio della Via consolare Valeria che in epoca romana conduceva da Messina a Trapani e Marsala14.

Particolarmente importanti e praticamente unici risultano due miei articoli sulla via Valeria presentati
negli anni passati in convegni di studio15 e, alla luce di nuove scoperte, in fase di futura revisione.

Ma tutti questi sin qui citati (se mi è permesso escludendo i miei lavori) sono soprattutto studi di
parole; e riguardano solo indagini di particolari realtà della città. Quello di cui invece si sente la
mancanza è l’immagine totale, il classico lavoro di sintesi ovvero un completo studio urbanistico e
topografico dell’insediamento storico palermitano.

Le facoltà di Architettura e d’Ingegneria riescono da decenni ad esprimere poco; la Soprintendenza
ai BB CC AA palermitana non ha mai iniziato uno studio accettabile sul periodo punico, greco, romano
e bizantino a Palermo16.

Eccezione nel modesto panorama palermitano sembrerebbe quella di Maurizio Vesco17 (1972) che,
non foss’altro per la preparazione non solo storica ma soprattutto tecnica (è architetto e funzionario
all’Archivio di Stato di Palermo), in più di uno dei suoi lavori è riuscito a dare una immagine plausibile
e coerente della città antica.

Sino ad ora mancavano piante della città che spiegassero le trasformazioni del tessuto urbano e
restituissero in maniera ottimale il reticolo stradale delle varie epoche (ovviamente entro i limiti del
possibile) consentendo di meglio collocare le emergenze (monumenti, chiese, mercati, palazzi, piazze,
etc.). Però, purtroppo, le cartine di maggiore reperibilità non sono tali da soddisfare l’esigenza di
ricerche ancora più approfondite.

Nè mi sembra sia cambiato molto dagli anni ’70 del secolo scorso quando, studente universitario di
Architettura a Palermo, tentavo già allora la ricostruzione del tessuto medievale cittadino per la materia
Urbanistica II del professore Giuseppe Caronia18 (1915-1994).

Palermo contro Catania
Se compariamo gli studi sulle città antiche di Sicilia ed in particolare quelli su Catania e Palermo,

volutamente escludendo Siracusa,dobbiamo constare che la qualità e l’approfondimento della storia
della città va totalmente a favore di Catania. Soprattutto per gli studi condotti da vari docenti della
facoltà di Lettere, settore archeologico, dell’Università catanese che si sono concretizzati, ultimamente,
in alcune ricerche apprezzabili19.

Manca nelle ricerche su Palermo un contributo concreto di qualche architetto o urbanista, insomma
il passaggio topografico che riesca a ricostruire una pianta la più realistica possibile come invece è
stato possibile a Catania con i lavori di Edoardo Tortorici (1949)20; ed i larghi studi effettuati sulle

14 Tabula Peutingeriana ed Itinerarium Antonini Pii, 90.5-93.1.
15 LUIGI SANTAGATI, Un po’ di luce sulla via Valeria romana, sta in Atti del II convegno di studi Ricerche storiche e

archeologiche nel Val Demone, Barcellona Pozzo di Gotto 1-2 aprile 2017, a cura di LUCIANO CATALIOTO, FILIPPO IMBESI,
LUIGI SANTAGATI, supplemento ad «Archivio nisseno» n. 20 del Gennaio-Giugno 2017, Società nissena di storia patria,
Caltanissetta 2017, pp 381-404; IDEM, La via consolare romana Valeria dal ponte sul fiume Imera a Marsala e Trapani,
Atti del Convegno internazionale di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla dimensione mediterranea, IV ed.,
Barcellona Pozzo di Gotto (ME), 10-11 luglio 2021, a cura di FILIPPO IMBESI, LUIGI SANTAGATI, «Galleria» 2, supplemento,
Società Sicilia, Caltanissetta 2021, pp. 365-396. On line entrambi su  www.galleria.media.

16 Non dimentichiamo il passo falso della soprintendenza che, nel 2021, ha dato il Nulla osta all’abbattimento di un
ponte medievale nella Piana di Vicari. Cfr «Galleria» 7, Gennaio-Marzo 2023, pp. 4-7, on line su www.galleria.media.

17 Soprattutto MAURIZIO VESCO, Fenomeni insediativi sulle mura del Cassaro a Palermo: un caso di studio, sta in ALDO

CASAMENTO e ENRICO GUIDONI (a cura di), Le città medievali dell’Italia meridionale e insulare, «Quaderni di Storia
dell’urbanistica» Sicilia IV, Edizioni Kappa, Bologna 2004, pp. 231-244; anche IDEM, Giardini intus urbem nella Palermo
del Cinquecento, in Il valore della classicità nella cultura del giardino e del paesaggio, a cura di E. SESSA, E. MAURO,
Atti del Convegno Internazionale (Agrigento 23-26 novembre 2005), Grafill, Palermo 2010, pp. 117-125.

18 Architetto e docente alla Facoltà d’architettura dell’Università di Palermo.
19 EDOARDO TORTORICI (a cura), Catania Antica. La carta archeologica, L’Erma di Bretschneider, Roma 2016; LUCIA

ARCIFA, LAURA MANISCALCO (a cura), Dopo l’Antico. Ricerche di archeologia medievale, Catalogo della Mostra (Catania
novembre 2016), Assessorato siciliano BB CC AA, Catania 2016-7, poi concretizzato in volume; LINA SCALISI (a cura di),
L’identità urbana dall’antichità al settecento, Domenico Sanfilippo editore, Catania 2009; etc.

20 La pianta della città romana allegata al volume di TORTORICI, Catania antica., cit., particolarmente alle pp. 315-368.
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Figura 1. Catania romana: vista a volo d’uccello.

Figura 2. Ricostruzione 3D dell’anfiteatro romano di Catania.

vestigia dell’architetture antiche
(anfiteatro e terme romani, teatri
greco e romano, architetture
religiose bizantine, fortificazioni
di varie fasi storiche, acquedotti
di epoca romana e medievale,
ecc.) riescono a dare sicuramente
un quadro maggiormente com-
pleto e più omogeneo rispetto a
quello palermitano.

Ne dona esempio il tentativo
di ricostruzione grafica della
Catania romana condito, forse,
anche da un pizzico di fantasia
(figura 1) ma, soprattutto, i bei
lavori del CNR volti alla
ricost ruzione grafica in 3D
(figura 2) dell’anfiteatro cata-
nese21.

Certamente gli studi possono
essere favoriti in entrambi i casi
dalle piante e dalle rappre-
sentazioni delle due cit tà
catalogabili in moltissime opere
che vanno da quelle di Tiburzio
Spannocchi a quelle di Camillo
Camilliani e delle decine di
protagonist i minori22. Ma è
constatabile che l’impegno messo
dai catanesi (primi da tempo in
quasi tutto in questa nostra
disgraziata Isola) supera quello
dei palermitani, figli di una città
che ha fatto dell’abulia, anche in
questo, la sua vera connotazione.

Aveva già da lamentarsene
l’attento Oscar Belvedere alcuni anni fa23 che già, in tempi precedenti, aveva iniziato ad elaborare una

Tortorici (palermitano) è stato professore di topografia antica all’Università di Catania ed è stato in grado, con la
collaborazione della locale Soprintendenza, di ben ricostruire, pur se a larga scala, l’andamento delle vie della Catania
romana.

21  https://www.youtube.com/watch?v=KBy-SRxzRus ed altri file risalenti al 2015.
22 CAMILLO CAMILLIANI, Descrittione delle marine di tutto il regno di Sicilia con le guardie necessarie da cavallo e da

piedi che vi si tengono, 1584, sta in MARINA SCARLATA (a cura), L’opera di Camillo Camilliani, Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato, Roma 1993; TIBURZIO SPANNOCCHI, Marine del Regno di Sicilia, Madrid 1578, ROSARIO TROVATO (a cura di),
Ordine degli Architetti della provincia di Catania, 1993; LILIANE DUFOUR (a cura), Atlante storico della Sicilia. Le città
costiere nella cartografia manoscritta 1500-1823, Arnaldo Lombardi editore, Siracusa 1992; LILIANE DUFOUR, ANTONIO

LA GUMINA (a cura), Imago Siciliae.Cartografia storica della Sicilia 1420-1860, Sanfilippo editore, Catania 1998; ANTONIO

LA GUMINA (a cura), L’isola a tre punte. Repertorio cartografico della Sicilia, Ducezio edizioni, Palermo 2015.
23 “Tuttavia, va sottolineato che i dati raccolti nei diversi scavi non hanno dato luogo alla diffusione di una cartografia

di dettaglio su una base topografica che ricostruisca con precisione morfologia e quote della Palermo antica, cartografia
che sarebbe necessaria anche ai fini delle future azioni di tutela e salvaguardia.”, e prosegue, a proposito di nuovi saggi
che potrebbero consentire: “… di elaborare quella carta altimetrica della Palermo punico- romana di cui si sente ormai
da tempo la necessità.”, in OSCAR BELVEDERE, Riflessioni sulla topografia e urbanistica di Palermo trenta anni dopo, Atti
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cartina della Palermo punica basata anche sugli studi del Columba traendone interessanti spunti. Diamo
inoltre atto a Francesca Spatafora di aver successivamente approfondito l’argomento24.

Delle grandi città dell’antichità romana in Sicilia (Siracusa, Catania, Agrigento, Termini Imerese,
Marsala, Palermo e Taormina) la palermitana è, forse, quella che conosciamo meno: e dire che la sua
grande storia ma anche la sua decadenza sono sempre state una componente nodale della storia siciliana.
Ma troppo spesso Palermo ha preferito ritagliarsi la parte del parassita del grande corpo della Sicilia,
ricettacolo da secoli delle peggiori qualità dei siciliani. E non l‘ha aiutata ma semmai affossata il fatto
di essere la capitale della Sicilia e sede della Regione siciliana, da sempre (1946) il peggiore esempio
di incapacità amministrativa di una regione italiana. Ed oggi, anche dopo la gran purga seguita alla
morte di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, Palermo resta la stessa apatica e, troppo spesso,
presuntuosa, antipatica ed incapace città.

E proprio ultimamente, invitato nel novembre 2021 ad un seminario di studi sulla Palermo arabo-
normanna, ho dovuto constatare come la conoscenza di Palermo fosse maggiore (con le dovute lodevoli
eccezioni) tra gli studiosi venuti da fuori che tra gli eruditi locali, funzionari della Soprintendenza e
docenti universitari.

Il fatto stesso che (sempre con le dovute eccezioni) i migliori lavori sulla sua storia siano stati
spesso compiuti da studiosi esterni o da dilettanti (anche se questo, purtroppo, è più che valido per
l’intera Sicilia) la dice lunga sulla qualità della cultura locale e anche, purtroppo, della sua Università,
spesso maltrattata dalle classifiche del settore agli ultimi posti a livello italiano

Ricerche sui monumenti della Palermo romana
Si è fatto ultimamente un certo parlare sulla collocazione del teatro greco-romano a Palermo nella

considerazione che le altre città di primaria importanza della Sicilia romana (Catania, Siracusa, Taormina,
Termini Imerese, probabilmente Marsala)  ne disponevano; ed anche dell’anfiteatro posseduto in Sicilia
da Catania, Siracusa e Termini Imerese. Si ricorda che Catania possedeva anche l’ippodromo e,
forse, una naumachia25. E si dovrebbero cercare anche il foro, il ginnasio, le terme e le fognature,
opere irrinunciabili per i romani e, ovviamente, l’acquedotto. Proprio di quest’ultimo si parla nella
Epistola ad Petrum panormitane ecclesie thesaurarium de calamitate Sicilie26 scritta intorno al 1194:
“… aut aqueductus civium habundanter usibus servientes satis mirari sufficiat?27”

E così si è preso cura di ricercare il teatro e l’anfiteatro Paolo Storchi dell’Università di Bologna
che, nel 2013, ha pubblicato uno studio sull’argomento28. Non sembra che l’argomento interessi molto
e questi monumenti, sulla cui esistenza (almeno dell’anfiteatro) si pongono grossi dubbi per i motivi
che verranno esposti, restano difficili da localizzare anche sottoponendoli ad un grosso punto
interrogativo; al massimo si parla e si sproloquia (con pochi argomenti) sulla Palermo arabo-normanna
e sulla ormai persa Conca d’oro e i suoi monumenti, entrambi vilipesi e distrutti dai suoi stessi abitanti;
ma solo ultimamente Giuseppe Mandalà29 studioso palermitano esportato dapprima in Spagna ed ora
del Convegno Palermo nella storia della Sicilia e del Mediterraneo (2018), a cura di ROBERTO SAMMARTANO, Palermo
2021, p. 40 e 50.

24 FRANCESCA SPADAFORA, Nuovi dati sulla topografia di Palermo, in Quarte giornate internazionali di studi sull’area
elima (Erice, 1-4 dicembre 2000), a cura di ALESSANDRO CORRETTI, volume III, Scuola Normale Superiore di Pisa, Pisa
2003, pp. 1.175-1.199.

25 Parola greca che significa combattimento navale ma indica anche il bacino o l’edificio in cui si teneva lo spettacolo.
26 ANONIMO, Epistola ad Petrum panormitane ecclesie thesaurarium de calamitate Sicilie, traduzione italiana di

SALVATORE TRAMONTANA, Lettera a un tesoriere di Palermo, sulla base del testo latino edito e rivisto da GIOVAN BATTISTA

SIRAGUSA, in Fonti per la storia d’Italia, volume 22, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Tipografia Forzani e C.,
Roma 1897 e pubblicata da Sellerio editore, Palermo 1988. Probabilmente l’Epistola è diretta a Pietro, tesoriere della
Chiesa di Palermo dal 1167, di cui, comunque, non conosciamo altro.

27 Traduzione: “… gli acquedotti (?) che in gran numero soddisfano i bisogni dei cittadini?”; possibilmente di origine
romana costruiti con il sistema delle torri d’acqua.

28 PAOLO STORCHI, Per l’identificazione dell’anfiteatro di Palermo romana e considerazioni su altri edifici per spettacolo,
«Atlante Tematico di Topografia Antica» 23, L’Erma di Bretschneider, Roma 2013, pp. 61-71.

29 GIUSEPPE MANDALÀ, La conca d’oro di Palermo. Storia di un toponimo, «Medioevo romanzo», XLI, fascicolo 1,
Salerno editrice, Roma 2017, pp. 132-163.
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mi dicono ritornato in Italia del Nord, ha saputo trovare il significato di quel «d’oro» che ai molti
sembrava scontato che fosse stato dato per la bellezza del territorio circostante, nell’antichità simile ad
un giardino. In realtà il toponimo d’oro deriva dall’arabo dawr = torto, frastagliato e quindi il toponimo
Conca d’oro significa in realtà luogo dai bordi frastagliati. Ho avuto modo di sentirmi con Mandalà e
gli ho fatto presente che altri toponimi siciliani portano il termine dawr come il fiume Gallodoro nei
pressi di Montedoro (CL) il cui nome deriva dall’arabo wadi dawr = fiume torto, e probabilmente ne
ha risentito anche il nome dello stesso comune di Montedoro (CL) e, forse, anche quello del comune di
Gallodoro (ME).

Ultimamente Giuseppe Ferrarella, architetto palermitano trasferitosi a Roma (ancora un esterno),
ha pubblicato un volume sulla possibile ubicazione del monumento pur tra le perplessità, e non solo,
particolarmente del geologo Pietro Todaro30. Ho con Ferrarella dialogato ultimamente ma l’impressione
è che lo stesso si sia perigliosamente innamorato delle proprie tesi (aggiungiamo a quella sull’anfiteatro
una certa rigidità sul posizionamento dell’asse punico di cui tratterò in appresso) che, per essere meglio
sostenute, richiederebbero la soluzione di diversi sé ed anche di qualche ma.

Nel concludere questa parte mi piace riportare le parole di Francesca Spatafora già direttrice del
Museo Salinas di Palermo31:

“Negli ultimi decenni si è realizzato a Palermo un ampio programma di scavi archeologici
[...] Molti dati, infatti, sono andati irrimediabilmente perduti o sono risultati profondamente
modificati dal susseguirsi ininterrotto di interventi umani di edificazione o di asportazione.
[…] Mancano quindi riscontri materiali significativi sulle più importanti evidenze
architettonico- monumentali, soprattutto di carattere pubblico, che certamente dovevano
caratterizzare una città di così rilevante importanza. In questo vuoto documentario si
inseriscono alcune proposte che, fin dai tempi di Fazello32, hanno cercato di colmare le più
evidenti carenze con ipotesi più o meno attendibili e comprovabili.
[…] A mio parere, infatti, sotto il profilo metodologico, per avanzare ipotesi che abbiano reali
basi di concretezza, occorrerebbe disporre anche dei necessari riscontri di tipo archeologico
[…] I dubbi e le incertezze, quindi, sono ancora tanti. Ma sulla questione è certamente opportuno
aprire un dibattito e una riflessione che fungano anche da stimolo per programmare nuove
ricerche e approfondire, di conseguenza, le tematiche che attengono alla ricostruzione storico-
urbanistica della nostra città, caratterizzata da una pluristratificazione che, a volte, rende
assai complessa una lettura organica delle testimonianze.”

Anche perché uno dei problemi della lettura archeologica e stratigrafica della città è la gran quantità

30 GIUSEPPE FERRARELLA, Persistenza delle forme nell’architettura della città. Congetture sull’anfiteatro di Palermo,
Edizioni Caracol, Palermo 2022.

31 FRANCESCA SPATAFORA nell’introduzione all’articolo di PAOLO STORCHI, Panormo nelle strade di Palermo: l’eredità
degli antichi edifici per spettacoli, sta in «PER Salvare Palermo» 54/55, agosto-dicembre 2020, pp. 37-40.

32 TOMMASO FAZELLO, Le due deche dell’historia di Sicilia ... tradotte dal Latino in lingua Toscana da Remigio Fiorentino,
Venezia, appresso Domenico, & Gio. Battista Guerra fratelli, 1573, Libro ottavo, Della città di Palermo, Cap. I così
scriveva a proposito di una costruzione antica, forse i resti di una basilica civile romana, che collocava in un luogo di non
facile comprensione: “Innanzi alla Rocca era gia un cortile detto a quel tempo, Sala, ma hoggi chiamato Salaverde,
largo, spatioso, e tanto grande, che si potevano far dentro spettacoli e giochi, e già i Re facean quivi le concioni al
popolo. Tutto il pavimento era fato di marmo, e ‘l muro, che lo circondava verso mezzogiorno, era al mio tempo tutto
intero, e vi si vedea dentro una meravigliosa grandezza di sassi, et una bellissima antichità di Palermo, ma la poca
considerazione, e la ignorantaggine dei ministri del Re, sono state cagione della sua rovina, perocché l’hanno rovinato
per servirsi di quei sassi nella fabbrica delle nuove muraglie, il che fu l’anno 1549,come se la città di Palermo non
havesse dentro e fuori le cave delle pietre da potersene servire in così fatti bisogni. La piazza del detto Theatro (sic) al
mio tempo s’arava, e si zappava et i contadini spesso s’imbattevano in qualche bella lastra di marmo. Ma l’anno 1554
fu tutta quanta insabionata e col cilindro fatta uguale e spianata.” Nel 1554 il complesso fu demolito, per costruire un
bastione rivolto verso la città a difesa dell’attuale Palazzo reale, anch’esso poi abbattuto nel XVII secolo; vedi ivi la
pianta di Palermo prima del 1569.
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di usurpazioni demaniali avvenute nei secoli riguardanti porzioni stradali rese private divenendo cortili,
giardini e finanche sedime di costruzioni. Aggiungiamo anche la notevole quantità di cortili presenti
dovunque che dimostrano l’aggregazione di precedenti fabbricati avvenuti con l’incorporazione di
vie pubbliche così divenute proprietà privata. E non scordiamo infine l’utilizzo privato delle mura
antiche diventate nei secoli fondazioni e parti di fabbricati33.

Insomma la speculazione edilizia (vedi in appresso l’alluvione del Kemonia del 1557), avvenuta con
l’avallo di tutti, l’ha sempre fatta da padrone a Palermo in ogni periodo e non solo tra gli anni ’50 e ’80
del XX secolo (il Sacco di Palermo) avallata dal Piano Regolatore di Palermo del 1962.

La costruzione del tessuto urbano
Il primo a mettere in dubbio con prove concrete il fatto che l’asse di Via Vittorio Emanuele, il

cosiddetto Cassaro, sia coincidente con quello punico, romano, bizantino, arabo e finanche normanno
ritengo sia stato Oscar Bel-
vedere34 nel 1995, reiterando
ancora la sua tesi nel 202135 e
rilevando, attraverso una nuova
lettura della topografia delle
strade laterali avvenuta dopo due
scoperte archeologiche di età
punica36, come meglio si potesse
leggere e capire l’inclinazione di
alcuni monumenti antichi (ad
esempio la Cattedrale) rispetto
all’asse del Cassaro barocco. Si
deve però dar atto che i primi in
assoluto ad avere avuto
l’intuizione che l’antico asse
punico-romano avesse una
diversa inclinazione rispetto al
Cassaro odierno furono quasi in
contemporanea Marina Scarlata
(1944-2014)37 e Mario Giorgian-
ni e Antonio Santamaura nel
198938. La Scarlata inserì, nella
sua buona pubblicazione, anche

una piantina abbastanza rappresentativa della Palermo normanna con l’indicazione delle evidenze
urbanistiche ed architettoniche.

33 ELENA PEZZINI, Un tratto della cinta muraria della città di Palermo, «Mélanges de l’École française de Rome.
Moyen Âge» 110, 2, p. 719-771; IDEM, Articolazioni territoriali a Palermo tra XII e XIV secolo, «Mélanges de l’École
française de Rome. MoyenAge», tome 116, 2, 2004. pp. 729-801.

34 OSCAR BELVEDERE, Studi di Topografia antica, in AA. VV. Palermo punica, Sellerio, Palermo 1988, pp. 71-77.
35 BELVEDERE, Riflessioni sulla topografia e urbanistica di Palermo trenta anni dopo, cit., p. 40 e 50.
36 Nel cortile del Palazzo arcivescovile affacciantesi sul Cassaro e in Piazza dei Sette Angeli rasente le mura dell’attuale

Biblioteca regionale. Cfr anche FRANCESCA SPATAFORA, Dagli emporia fenici alle città puniche. Elementi di continuità e
discontinuità nell’organizzazione urbanistica di Palermo e Solunto, in Phönizisches und punisches Städtewesen. Akten
der internationalen Tagung in Rom (2007), S. HELAS - D. MARZOLI (hrsgg.), Mainz am Rhein 2009, pp. 219-237.

37 MARINA SCARLATA, Caratterizzazione dei quartieri e rapporti di vicinato a Palermo fra XIII e XV secolo, in Actes du
colloque de Rome (1er-4 décembre 1986), École Française de Rome, Roma 1989, pp. 681-709; più famosa per il suo
volume L’opera di Camillo Camiliani, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1993.

38 MARIO GIORGIANNI, ANTONIO SANTAMAURA. Il primo restauro di Palermo, in AA. VV., Palermo restaurato, Sellerio,
Palermo 1989, pp. 9-31. E mi pare giusto ricordare anche il lavoro di MARINA SCARLATA, Caratterizzazione dei quartieri
e rapporti di vicinato a Palermo fra XIII e XV secolo, in Actes du colloque de Rome (1er-4 décembre 1986), École
Française de Rome, Roma 1989, pp. 681-709.

Figura 3. Il cortile è evidenziato dal circolo in alto a destra sulla Pianta
catastale del 1887.
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L’asse punico correva sul
crinale del promontorio, co-
incidente quindi con il displuvio
naturale (fattore, questo, che
facilita lo smaltimento della
pioggia) all’incirca dall’angolo
tra le attuali Via Vittorio Ema-
nuele e la Salita Antonio Man-
ganelli (Palazzo Castrone), il lato
di Piazza della Vittoria su cui si
trova l’attuale sede della Que-
stura39 ad arrivare alla scomparsa
Porta dei Patitelli all’incirca
coincidente con un cortile che
oggi si affaccia sulla Salita di
Sant’Antonio a circa 50 metri dal
Cassaro e circa 70 metri da Via
Roma in linea di terra (figura 3).

Non entro nel merito sulla
questione se la Palermo punica possedesse una cesura fisica collocata all’incirca a breve distanza verso
O dal muro occidentale della Cattedrale, lungo il lato orientale di Piazza della Vittoria, come ipotizzato
da Antonino Salinas e Gaetano Mario Columba. Lasciamo constatarne la certezza e le eventuali
caratteristiche agli archeologi.

Sicuramente c’è l’evidenza grafica che, raccordando tra loro i lati delle traverse viarie situate
all’incirca a Nord ed a Sud del Cassaro, si crea un asse, più o meno irregolare, all’incirca parallelo
alla facciata della Cattedrale. Dovrebbe essere l’asse punico o platêiai (in greco) che diviene poi il
decumanus maximus romano40 e successivamente l’as-Simat arabo e la via marmorea normanna che,
secondo le deduzioni di Oscar Belvedere, doveva all’inizio probabilmente presentare una larghezza
media di poco più di m 4 (8 cubiti punici di m 0,52) e un’inclinazione che potrebbe variare tra i 4 ed
i 6 gradi rispetto all’asse dell’attuale Cassaro. È possibile che si dovesse presentare, come sopra
accennato, non perfettamente rettilineo, bensì come una serie di spezzate per quello che si possa,
con una certa difficoltà, leggere nella morfologia urbana ricavata dalle piante del Centro storico di
Palermo.

L’inclinazione dell’asse punico rispetto a Via Vittorio Emanuele è variabile perché è possibile
determinarla con più valori:

- se consideriamo la facciata della Cattedrale, che quasi certamente al momento della costruzione
era allineata con l’asse del decumano, l’angolo è di circa 6°;

- se invece consideriamo gli allineamenti rispetto al palazzo Castrone dovremmo innanzitutto capire
a quale spigolo ci si riferisca (figura 4).

Se consideriamo il più alto degli spigoli attuali, quello di Nord- Ovest su Via Vittorio Emanuele,
avremo un’angolazione rispetto allo spigolo Sud della Porta dei Patitelli (figura 3) inferiore a 3°. Se
invece prendiamo in esame sempre lo spigolo di N-O del palazzo che nel XVI secolo era collocato più

39 Ecco quanto riportato da GIUSEPPE FERRARELLA a p. 245 del suo lavoro Indagine sulle ragioni della forma urbana. Il
suolo di Palermo …, ripreso da ALDO CASAMENTO, La rettifica della strada del Cassaro, Flaccovio editore, Palermo 2000,
p. 34: «Per meglio comprendere le ragioni di tali interventi ci è di aiuto il testo del bando contenente i termini esecutivi del
progetto di ‘rettifica’ cinquecentesco; in questo si legge che “Si hanno a sdiropare li casi di la strata di lo cassaro
incomenzando de la cantonera del m.co jacopo lo castrone maiore et venendo a baxi a man destra insino alla porta delli
patitelli di santo antonio lo cassaro”». GIUSEPPE FERRARELLA, Indagine sulle ragioni della forma urbana. Il suolo di
Palermo, le sue trasformazioni, gli effetti sugli edifici, sta in Theatroeideis. L’immagine della città, la città delle immagini,
Atti del Convegno Internazionale, Bari, 15-19 giugno 2016 a cura di MONICA LIVADIOTTI, ROBERTA BELLI PASQUA, LUIGI

MARIA CALIÒ, GIACOMO MARTINES, volume III L’immagine della città moderna, pp. 243-254.
40 Si ricorda che l’asse punico aveva già un orientamento all’incirca in direzione Est-Ovest.

Figura 4. Lo spigolo probabilmente è quello più a Nord del cortile
evidenziato dentro il circolo e posto più a Sud rispetto alla via Vittorio
Emanuele nella Pianta catastale del 1887.
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in basso di circa m 10, come si vede nelle piante del 1779 del Villabianca41 (figura 5) e del 1639 di
Francesco Negro42 (figura 6), l’angolo che ne viene fuori è pari a poco più di 4°. Potremmo ancora
avere altre variabili ma già possono bastare quelle proposte.

Prima di avanzare ulteriori ipotesi è giusto chiarire che l’andamento delle vie antiche è ancora tutto
sommato leggibile (pur se con una lettura adatta all’occhio allenato) nel tessuto urbano della città
attuale ed ancora di più se utilizziamo la pianta catastale del 1877. Molti vicoli e moltissimi cortili si
allineano per dare la visione della Palermo di 20 ed anche 25 secoli fa.

Le traverse o stenopoi (in greco) collocate a Nord, supposte della larghezza di circa m 3 (6 cubiti) e
parallele a quello che in periodo romano diviene il cardus, sembrano formare con l’asse del decumano
un angolo di circa 90° (in realtà sembrerebbe di 86°-87°).

Un cardo (forse il cardo maximus) costruito in direzione N-S (e in appresso tenterò di meglio
spiegare l’affermazione) nello specifico sembrerebbe da collocarsi:

- per quanto riguarda la parte a settentrione di Via Vittorio Emanuele, dovrebbe posizionarsi ad E
della Cattedrale e lungo il lato O della Biblioteca regionale, e potrebbe coincidere con le attuali Via
delle scuole e Via Sant’Agata alla Guilla;

41 La pianta geometrica di Palermo del marchese di Villabianca, 1777-1791, a cura di ROSARIO LA DUCA, Sellerio
editore, Palermo 1988. Il titolo completo è Pianta geometrica e novella secondo lo stato presente della città di Palermo
capitale del Regno di Sicilia coll’antica Palermo giacente in essa, e sobborghi, molo e campagna. La pianta fu disegnata
in B&N da Nicola Anito ed aggiornata nelle ristampe del 1783 e del 1791.

42 FRANCESCO NEGRO, CARLO MARIA VENTIMGLIA, Atlante di città e fortezze del Regno di Sicilia (1640), Sicania, Messina 1992.

Figura 5. La pianta di Palermo del Marchese di Villabianca del 1791.
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-  per quanto riguarda la parte a meridione di Via Vittorio Emanuele il cardo sembrerebbe coincidere con il
Vicolo dell’Origlione oggi in parte occluso nella parte più settentrionale da costruzioni dotate di ampi cortili.

Le traverse meridionali del cardo sembrerebbero avere un’inclinazione di orientamento contrario e
complessivamente diversa rispetto a quelle settentrionali, presentando un angolo variabile tra 85° e
86° così facendo somigliare il tutto alle lische di una spina di pesce. Sono valori, quelli angolari, che
riscontriamo pure a Catania.

Inoltre non sembra che l’attacco delle varie traverse sul decumano sia sempre coincidente; nella
parte più ad E, dove il piede fenicio si appuntisce, le traverse sembrano variare l’inclinazione
probabilmente per meglio adattarsi all’orografia così come sembra accada anche nella parte meridionale
nei pressi della discenderia naturale dove, probabilmente, non è più adattabile la classica maglia
urbanistica ippodamea.

Tutte le vie, inoltre, sembrano terminare ad una distanza variabile rispetto alle mura che, sappiamo,
sono state utilizzate ai fini abitativi solo in epoca medievale, probabilmente lasciando una porzione di
terreno priva di costruzioni che possiamo pensare di una larghezza media di circa venti metri ma
incostante e, ritengo, in funzione della pendenza del suolo.

Figura 6. La pianta di Palermo di Francesco Negro del 1639.
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La parte più a ponente della città, quella della Villa Bonanno oltre la Cattedrale e l’attuale Questura
verso il Palazzo reale, presenta in linea di massima lo stesso andamento viario della parte ad oriente,
almeno nella parte a S dell’antico Asse che ormai possiamo con accettabile certezza denominare
Decumano o, meglio, Via Marmorea come viene ricordata dagli storici normanni e dal Fazello.

La parte delle traverse collocate a N dell’Asse (dopo il Palazzo arcivescovile e verso il Palazzo
reale) presenta un angolo di circa 94° rispetto a questo mentre le traverse collocate a Sud presentano
un angolo di 86°: si presentano quindi quindi allineate tra loro e non divergono a lisca di pesce come
le altre collocate più ad Est, verso il mare.

Nella parte che più si avvicina al Palazzo reale inoltre si assiste anche ad un diverso ordine: le
traverse (sempre parallele tra loro) che si possono leggere dopo l’angolo più occidentale del grande
Palazzo arcivescovile, sembrano ruotare in senso orario creando un angolo di 99°. Forse da lì in poi
era collocata la Paleopolis punica: se da quel punto ruotiamo della identica misura anche l’asse della
Via Marmorea la stessa va a coincidere con la Porta Nuova da cui forse, anticamente, si dipartivano le
strade per la Conca d’oro ed i luoghi abitati circostanti. Possiamo parlare, probabilmente, di un continuo
accavallarsi tra una struttura più antica ed una più recente. Sono comunque considerazioni di non
facile spiegazione che devono essere meglio lette sul disegno.

Per quanto riguarda la parte romana di Villa Bonanno e le due case rinvenute durante gli scavi del
1868 c’è di convincente che le traverse che le delimitano sono perfettamente allineate con le traverse
a N che definisco regolari: a conferma che l’impianto ipotizzato da Belvedere e da me approfondito
ben regge alla prova del nove. Anche queste sono comunque considerazioni che devono essere meglio
lette sul disegno (figura 7 e, soprattutto, 13).

Mi piace infine ricordare anche le considerazioni espresse da Alessandro Di Bennardo nel 201643 e
riportate graficamente nella figura 844.

 “I) le originarie vie traverse ortogonali all’asse primigenio (le stenopoi di Panormos) rinvenute

43 ALESSANDRO DI BENNARDO, Il simbolismo astronomico della strada del Cassaro,in Sicilia millenaria. Dalla microstoria
alla dimensione mediterranea, Atti del II congresso internazionale di Santa Lucia del Mela (ME) del 13-16 ottobre 2016,
a cura di FILIPPO IMBESI e LUIGI SANTAGATI, supplemento ad «Archivio nisseno» n. 21, Caltanissetta 2017, pp. 163-185. La
frase riportata è pubblicata alle pp. 173-4.

44 DI BENNARDO, Il simbolismo astronomico della strada del Cassaro, cit., tavola 15, p. 172.

Figura 7. Pianta con l’indicazione sommaria delle strade della Palermo romana meglio evidenziate successivamente.
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durante le campagne archeo-
logiche dirette nel 2000 dalla
dott.ssa Francesca Spatafora
nell’area del Cassaro alto presso
la Via delle Scuole ed il cortile
maggiore del Palazzo Curiale
(Figura 16).
“II) Il tracciato di molti dei vicoli
traversi all’odierno asse
stradale, come le [attuali] Vie
Matteo Bonello, Sant’Agata alla
Guilla e di monte vergini, i Vicoli
San Bigio, del Gran Cancelliere,
Ragusi e Marotta, ancora
mantengono perfettamente lo
stesso orientamento delle
stenopoi;
III) L’orientamento della navata
nella Cattedrale e nelle chiese di
Santa Maria di Montevergini, di
San Giovanni degli Eremiti e di
San Giorgio in Kemonia (Figura
17);
IV) L’orientamento del Cortile
Maggiore del Palazzo
Arcivescovile compreso il corpo
di fabbrica d’ingresso che si apre
sul piano della Cattedrale;
V) L’orientamento dell’odierna
Via degli Argentieri, il medievale
Vicus Amalphinatorum, un
tempo sfociante verso Porta
della Pescheria e ritenuto da
parte della storiografia vero e
proprio prolungamento medie-
vale della as-Simat45.”

Alessandro Di Bennardo ritiene che vi sia anche una realtà di archeoastronomia nell’inclinazione
della Via Marmorea o Vicus Marmoreo che dir si voglia, orientata al solstizio estivo del 21 giugno e
legata ai culti fenici. Per un approfondimento si rinvia al saggio da lui pubblicato nel 201746.

Metodo di lavoro
Come accennavo precedentemente, la tesi proposta, suffragata da attente analisi del tessuto urbano

del piede fenicio compreso nel promontorio roccioso delimitato dal Kemonia e dal Papireto, ha dato
riscontri forse meglio controllabili nella pianta catastale di Palermo del 187747 che, pur senza possedere
la precisione topografica di quelle attuali, ha il pregio di presentare la forma urbis prima della
devastazione di Via Roma, dei bombardamenti della 2a guerra mondiale, dei sacchi edilizi di fine ‘800
e primi ‘900 e di quello degli anni tra i ’50 ed i ‘90 del XX secolo (figura 9).

45 È il nome arabo per indicare l’Asse punico poi Decumano romano ed infine Via marmorea.
46 DI BENNARDO, Il simbolismo astronomico della strada del Cassaro, cit..
47 Pianta del Catasto palermitano del 1877 in scala 1:2.000 scaricabile dal sito internet Comune di Palermo, PEEP, tavola 4.

Figura 8. Ipotesi avanzata da Alessandro Di Bennardo sulla costruzione
del Cassaro.
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Figura 9. Pianta del Catasto palermitano del 1877 in scala 1:2.000 scaricabile dal sito internet Comune di Palermo, PEEP,
tavola 4. La pianta riporta con grande attenzione le strade, i cortili, le piazze e gli edifici ormai scomparsi o distrut-
ti durante il XIX ed il XX secolo. In giallo sono riportate le strade, in rosso gli edifici, in bianco gli spazi pubblici,
in verde i giardini ed in blu il mare.
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Di certo le letture attente di alcuni testi antichi48, come già messo in evidenza da più di un autore,
porta a ritenere che alcune cose che sono state a suo tempo date per scontate, ai tempi attuali non
funzionino più.

Non ritorna la lettura dell’estensione marina della Cala perché si è spesso trascurato il promontorio
su cui sorge il convento di San Francesco e risulta pertanto ancora valida ed attendibile, paradossalmente,
la pianta della Palermo di fine ‘700 disegnata per conto del Marchese di Villabianca49 (figura 5), rispetto
a diverse ricostruzioni più recenti della Palermo antica.

Per approfondire nella maniera più scientifica possibile ogni ipotesi ho pertanto vettorializzato
(CAD) la carta a colori a curve di livello elaborata dal Columba50 relativa alla topografia del piede
fenicio anteriore alla colonizzazione punica e poter così meglio lavorare sia sulle ipotesi di ricostruzione
grafica del piede fenicio stesso, sulla Palermo romana ma anche su quella dei periodi successivi (figura
10).

Ho dovuto, purtroppo, quasi tralasciare l’utilizzo della pianta di Palermo in scala 1:2.000, aggiornata
ad oggi e già disponibile in formato CAD, che è possibile scaricare anch’essa dal sito internet del

48 FALCANDO, Epistola ad Petrum …op. it.; FAZELLO, Le due deche dell’historia di Sicilia, cit..; IBN GIUBAYR, Viaggio in
Ispagna, Sicilia, Siria e Palestina, Mesopotamia, Arabia, Egitto, a cura di CELESTINO SCHIAPARELLI, Casa editrice italiana,
Roma 1906 riproposto anche dall’editore Sellerio (1981) e dall’editore Adelphi (2022).

49 La pianta geometrica di Palermo del marchese di Villabianca, cit..
50 COLUMBA, Per la topografia antica di Palermo, cit. in scala 1:7.875 (sic!) arrivata in mio possesso per l’aiuto

fornitomi da Ferdinando Maurici ed Aurelio Burgio.

Figura 10. Gaetano Maria Columba, pianta di Palermo antica con curve di livello. Sono indicate anche le emergen-
ze architettoniche di età romana ed arabo-normanna.
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Figura 11. Mappe catastali dei Quattro Mandamenti di Palermo realizzate intorno al 1830 ed unite in un unico
foglio. La qualità grafica non è certo ottimale ed anche la rappresentazione topografica lascia a desiderare.
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Comune poiché non vi si può praticamente più ritrovare la Palermo antica irrimediabilmente stravolta
dapprima con lo sventramento della via Roma, poi con i bombardamenti della Seconda guerra mondiale
ed infine con le costruzioni realizzate tra il 1950 ed il 1980.

Buone indicazioni ha dato l’utilizzo della pianta catastale borbonica realizzata intorno al 183051

divisa in quattro parti realizzate con tecniche e scale differenti, pur risultando graficamente non
compatibili con le carte successive (figura 11).

Utilizzando il metodo di lavoro a ritroso con cui ho ottenuto buoni risultati nel ricostruire la viabilità
della Sicilia antica, ho ridisegnato vettorialmente la pianta del Catasto del 1887 da cui si riescono ad
evincere un numero enorme di indicazioni topografiche su quel periodo e su quelli precedenti.

Partendo da questa nuova pianta ho quindi parzialmente ricostruito la Palermo del 1791 utilizzando
la carta del Villabianca (vedi sopra) infine scendendo a ritroso sino al 1639 utilizzando la carta di
Francesco Negro dello stesso anno52 fornitami da Maurizio Vesco (figura 6). Da quest’ultima carta
sono sceso a quella della Palermo anteriore sia al 1600, data d’inizio della costruzione di via Maqueda
e del nuovo Cassaro53, oggi via Vittorio Emanuele II, che a quella anteriore al 1567 utilizzando un’anonima
Carta di Palermo della metà del XVI secolo (figura 12).

51 ENRICO CARUSO E ALESSANDRA NOBILI, Le mappe del Catasto borbonico di Sicilia. Territori comunali e centri urbani
nell’archivio cartografico Mortillaro di Villarena (1837-1853), Assessorato regionale BB CC AA, Palermo 2001, pp. 95-
98, tavole 4-7; cfr anche il sito internet del Centro Regionale per l’Inventario dell’Assessorato dei Beni Culturali siciliano.

52 NEGRO, Atlante di città e fortezze del Regno di Sicilia, cit..
53 L’inizio delle demolizioni avvenne il 24 luglio 1600, con il primo colpo di piccone dato simbolicamente dal viceré

Bernardino de Cardines, duca di Maqueda con un martello d’oro. https://palermo.mobilita.org/segnalazioni/via-maqueda-
la-strada-nuova/.

Figura 12. Anonima pianta di Palermo della metà del XVI secolo. Sono messi in evidenza in azzurro le linee
d’acqua interne ed esterne alla città e nei circoletti in rosso sono evidenziati i ponti esistenti.
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Figura 13. Pianta di Palermo romana tra il I ed il V secolo. In magenta sono evidenziati gli insediamenti extra moenia
e in nero l’altro ben regolare (Kalsa) sulla Cala. Il piede fenicio è contornato dalle mura (nero), dal Kemonia e dal
Papireto (azzurro), dai loro letti (verde) e dalla fascia inedificata tra le mura ed i letti dei torrenti (marroncino). In alto,
verso Ovest, sono evidenziati i cardi (nero) e gli spenopoi con diversa inclinazione (magenta). In rosso a Via Valeria.

teatro?
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Ovviamente queste nuove carte è certo che non siano esenti da errori, spero i più marginali possibili;
perché se è vero che è facile riscostruire le grandi linee della forma urbis palermitana dei secoli precedenti
ad oggi è altrettanto vero quanto sia difficile entrare nel dettaglio. Ma lascio ai colleghi che le
utilizzeranno tentare di rimediare agli errori, involontari, commessi. Anche perché ogni carta da me
creata è a disposizione degli studiosi.

A questo punto spero che la visione della Palermo romana sinora abbastanza trascurata sia divenuta
sufficientemente leggibile con la possibilità di meglio scriverne non solo la storia urbanistica (figura
13).

Palermo romana
Non vi sono dubbi che il nucleo storico romano fosse collocato sul piede fenicio in una continuità

normale di ogni epoca. Al momento della definitiva conquista romana (251 a.C.) o subito dopo, l’abitato
sembra aver avuto un’estensione, compresa nelle mura, di circa ha 39,00 (39.000 mq) ed un’estensione
delle mura pari a circa m 3.250.

Siamo, come lunghezza delle mura, a poco meno della metà della misura delle mura nel 1453
collocate all’esterno di una superficie ben più ampia. In quell’anno, riferisce il Fazello, fu misurato il
perimetro delle mura cittadine che risultarono di una lunghezza complessiva di 3.253 canne pari a m
2,062 x canne 3.253 = m 6.707,6854 però comprendendovi, ritengo, anche le torri esterne. Ma, riflettendo
sui dati, si coglie il fatto che la Palermo del pieno XV secolo è grande, all’incirca, solo il doppio di
quella romana.

Per calcolare la popolazione presente all’epoca romana possiamo utilizzare il dato di epoca tarda
repubblica ed imperiale, ormai consolidato, di circa 300 abitanti/ettaro; dovremmo quindi avere una
popolazione inferiore ai 12.000 abitanti.

Nel caso di Palermo, però, dobbiamo togliere il terreno inedificato attorno alle mura che possiamo
calcolare approssimativamente in m 20 x m 3.250 = m2 65.000 = ha 6,50 che riduce la superficie
edificata a circa 32,70 ha. La popolazione presente è quindi calcolabile in 300 ab. x 32,70 ha = 9.800
abitanti circa.

È scontato che nel lungo periodo della pax romana durata 699 anni dal 254 a.C. al 445 quando
Palermo cadde sotto l’occupazione vandala e poi ostrogota, la città si sia ingrandita fuori dalle mura
circondanti la penisola.

Dapprima è possibile si sia espansa, more solito, insediando radi edifici come stalle, depositi, officine
e piccole abitazioni ai lati delle arterie stradali che portavano ai tre punti principali d’ingresso in città
(figura 14):

- ad O (lato futuro Palazzo reale) dove le strade erano almeno tre: una a Sud ovvero l’attuale via
Montegrappa, una ad O verso l’attuale Monreale ovvero l’attuale via Cappuccini ed infine l’attuale via
Colonna rotta verso NO e la gran parte della Conca d’oro;

- a N sull’estensione della Via Valeria (l’attuale via Malaspina) e verso l’attuale Via Libertà, Mondello,
il porto e Monte Pellegrino;

- infine in direzione S-E verso il Ponte dell’Ammiraglio ed il fiume Oreto.
Probabilmente le vie che uscivano dalle entrate principali principali avranno avuto costruite ai loro

lati, ed a distanza adeguata dalla città, delle tombe così come costume romano.
E quasi certamente, nel tempo, l’insediamento si andò espandendo sino ad inglobare la sponda

settentrionale del torrente Papireto e quella meridionale del torrente Kemonia facilmente raggiungibili
specie in fase di magra idrica dei torrenti, sino a spingersi sui due lati dell’approdo della Cala e, in
particolare, nella zona che in epoca araba fu denominata Al-khalisa (l’Eletta) ed oggi Kalsa. Lo
suggerisce anche la naturale prosecuzione del decumano che, dalla Porta dei Patitelli si spinge, con una
breve curvatura ed un’acuta pendenza, sin sul greto del Papireto.

A cavallo tra il I secolo a.C. ed il I d.C. e particolarmente dopo la presa di potere di Augusto, la Si-

54 Cfr. PEZZINI, Un tratto della cinta muraria della città dii Palermo, cit.. Alla p. 722 l’autrice ricorda quanto riportato
dal Fazello.
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cilia intera così come il resto dell’Italia e dell’Impero, fu interessata da una serie di costruzioni pubbliche
come strade, ponti, acquedotti, mura di difesa, moli marini e teatri mentre si fa risalire all’inizio del II
secolo la costruzione di centinaia di anfiteatri ed ippodromi ed a volte anche delle naumachie per i
giochi navali.

È facile supporre che a Palermo vi fosse almeno un teatro ma, più difficilmente, un anfiteatro; però
esistono due iscrizioni latine che sembrerebbero testimoniare la presenza di entrambe le strutture. La
prima iscrizione55, andata poi perduta e risalente al II secolo d.C., era incisa sulla lastra funeraria di un
secutor (una categoria di gladiatore), e fu collocata da un altro gladiatore (un coarmius). La seconda
iscrizione, più lunga, riporta il nome di Aurelianus che fece dono al popolo palermitano di giochi
gladiatori e di venationes ovvero combattimenti con animali esotici56.

Le incisioni quindi testimoniano che a Palermo si svolgevano giochi gladiatori ed è dunque possibile
che vi fosse un luogo dedicato.

Ma è giunto il momento di chiedersi se la popolazione della Palermo romana fosse così numerosa
da giustificare la costruzione di un vero e proprio anfiteatro o se non bastasse una arena ben più
modesta, addirittura effimera ed in legno, come spesso avveniva in tutto l’Impero. Con buona pace, in
tal caso, delle ipotesi avanzate da alcuni studiosi.

È scontato supporre che la superficie dell’insediamento cittadino si sia nel tempo aumentata
allargandosi (anche se in modo rado) sulle parti laterali delle tre vie d’uscita, sulle sponde dei due
torrenti (non ritengo più di una trentina di ha, complessivamente), sulla riva settentrionale della Cala
(un paio d’ettari) costituita, forse, soprattutto da opere atte alla difesa; e su quella meridionale che, in
epoca araba, divenne la Kalsa. Quest’ultimo dovrebbe essere stato il maggiore insediamento oltre le
mura; in periodo arabo la Kalsa (ritengo all’epoca praticamente coincidente con il precedente
insediamento romano) è stimato che avesse una superficie di circa 17-18 ettari con un perimetro di
circa m 2.200-2.300 (ivi comprendendo il promontorio di San Francesco) con una popolazione che
doveva sfiorare i 4-5.000 abitanti. Penso che questi valori di popolazione possano essere assimilabili
a quelli d’epoca romana e bizantina ricordando anche che:

“Nell’anno indizionale 1480-1481 il giurato Giovanni de Adam ordinò un censimento che
fotografa in maniera puntuale il volto della Kalsa alla fine del Quattrocento sul piano
quantitativo e qualitativo. Si contavano 933 fuochi, ossia famiglie, gli abitanti erano in totale
4.035.”57

Analizzando con attenzione l’andamento delle strade del quartiere Kalsa si nota anche in esso la
tipica struttura a scacchiere degli insediamenti romani con la via Alloro che potrebbe rappresentare
l’asse principale, il decumano maggiore (figura 13). Seguendo l’andamento della scacchiera romana,
ed evidenziando (in analogia con quanto fatto nel piede fenicio) la lunghezza dei singoli segmenti
stradali si può, con le dovute cautele, ricostruire il perimetro dell’insediamento romano così trovando
una forma che resta tale almeno sino all’XI secolo ma, nelle grandi linee anche ben oltre.

Nel totale non ritengo che la Palermo romana arrivasse mai a superare una superficie (ivi compresi
i vuoti) superiore ai 65-70 ettari con una popolazione, quindi, che poteva arrivare al massimo a 18-
20.000 abitanti. E con queste cifre, tutto sommato modeste, è difficile pensare a strutture ludiche di un
certo peso.

Con buona pace dei suoi attuali abitanti, si deve semplicemente ammettere che la Palermo romana
era superata per importanza prima di tutto da Siracusa, poi da Catania ed entrava in lizza per un posto
tra le prime posizioni con Agrigento, Termini Imerese, Marsala, Taormina e Tindari. Per farci un’idea
delle grandezze delle altre città siciliane consideriamo che, nel II secolo, Catania aveva una superficie

55 CIL (Corpus Inscrizionis Latinorum) X 7297. Questo il testo: Flamma s[e]c[utor] vix[it] ann[os] XXX / pugna[vi]t
XXXIII vicit XXI / stans VIII mis[sus] IIII nati[one] Syrus / hui(c) Delicatus coarmio merenti fecit.

56 CIL X 7295; ILS (Inscriptiones Latinae Selectae) 5055.
57 PATRIZIA SARDINA, Ceti dirigenti, società ed economia del quartiere Kalsa nei secoli XIV e XV, in G. CASSATA, E. DE

CASTRO, M.M. DE LUCA (a cura di), Il quartiere della Kalsa a Palermo, Regione Siciliana, Palermo 2013, pp. 15-27.
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Figura 14. La pianta di Palermo romana ed i suoi immediati dintorni con indicata la Via consolare Valeria con i tre
ponti, le altre strade principali e, tratteggiate in grigio, alcune delle principali vie attuali.

di circa 180 ha con una popolazione stimabile pressappoco in 50.000 abitanti ed altrettanti doveva
averne Siracusa.

Piuttosto vale la pena interrogarsi dove fossero collocate le terme, forse più di una, struttura essenziale
di ogni insediamento dell’epoca. E se le stesse, richiedendo grandi quantità d’acqua, fossero servite da
un acquedotto come quelli di Termini Imerese, di Siracusa, Taormina, Marsala o Catania che, sembra
scontato, all’epoca sembravano suscitare, come città, un maggiore interessamento dello stato centrale.

Per quanto riguarda la collocazione del teatro o una struttura similare, ha una sua validità pensare
che esso fosse collocato alla Kalsa; il fatto che il luogo fosse divenuto in epoca araba ed in tempi brevi
una nuova città dotata di mura (presenti anche in epoca romana e bizantina), può fare pensare che la
creazione dell’insediamento musulmano possa essere stato facilitato, oltre che dalla presenza delle

teatro?
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mura, anche da costruzioni precedenti di una certa importanza quali possono essere stati un teatro e
delle terme entrambe facilmente convertibili anche in strutture atte alla difesa o ad uso abitativo.

La struttura ludica potrebbe essere stata collocata tra le scomparse vie Teatro Santa Cecilia, via
Piccola del Teatro Santa Cecilia e via San Cristofaro, le ultime due a suo tempo sventrate per la
costruzione di via Roma. La forma delle costruzioni, ben visibile sulla pianta del Catasto del 1877 ed
altre precedenti, richiama quella di un insediamento ludico con misure (diametro estermo = m 116)
molto simili a quelle del teatro catanese (diametro estermo = m 125). Dell’eventuale costruzione
antica credo che rimanga solo una parte di muratura sulla via Teatro Santa Cecilia. Ritengo che in
questo luogo in epoca romana il terreno dovesse essere ben stabilizzato: la via Piccola del Teatro Santa
Cecilia è infatti in leggera salita il che significa che proprio in quel punto si trova già la roccia. Soprattutto
la quota di questa via sale da m 6 s.l.m. a m 7 arrivando a m 9 all’incrocio con via Roma, tutte
caratteristiche che depongono a favore della possibilità di costruire solidamente (figure 13 e 14).

In realtà anche altri luoghi di Palermo, letti su mappa, sembrerebbero indicare, per la loro
conformazione planimetrica, il luogo di costruzione di strutture ludiche. Paolo Storchi nel suo lavoro
sopra indicato ha suggerito l’area delimitata da via Roma, via Monteleone e vicolo San Basilio oggi
all’incirca posta alle spalle dell’edificio delle Poste di via Roma. Giuseppe Ferrarella nel suo lavoro
sopra citato indica la zona compresa tra la Vucciria, San Domenico e via Argenteria ad E di via Roma.
Marcello Panzarella, già Preside della Facoltà di Architettura di Palermo, ha voluto indicarmi (come
esempio) anche la zona tra via Bandiera, Piazza Nuova e via Roma.

La verità è che la conformazione delle strade del centro storico di Palermo presenta quasi ovunque
un andamento curvilineo ingannatore determinato dall’andamento delle sponde del Kemonia e del
Papireto che fa cadere facilmente in errore. Solo una serie elevata di riscontri archeologici potrebbe
svelare anche questo mistero, ma ritengo che le distruzioni dissennate dei secoli precedenti e soprattutto
l’apertura di via Maqueda e via Roma, oltre alla mancanza di un’adeguata attenzione da parte degli
addetti ai lavori, difficilmente potrà portare alla soluzione degli enigmi palermitani.

Per quanto riguarda la grandezza dell’insediamento della Kalsa riporto le parole di Maurizio Vesco
che pongono un limite di luogo, pur se cronologicamente più tardo, ben preciso:

“Va, inoltre, evidenziato come parte dell’attuale quartiere della Kalsa, e più esattamente la
sua estrema porzione sud-orientale, dall’oratorio dei Bianchi e dalla chiesa di santa Maria
della Pietà sino alla piazza di santa Teresa, sarebbe stata frutto, più tardi, dell’unica vera
operazione di addizione urbana compiuta a Palermo tra tardo medioevo e prima età moderna.
Per ragioni di ordine militare, infatti, il viceré Giovanni de Vega a partire dal 1552 inglobò
all’interno di nuove cortine murarie l’antico piano extramoenia di porta dei Greci dove
tradizionalmente le genti della Kalsa erano tenute ad adunarsi in caso di invasione nemica,
correggendo così la principale imperfezione nella forma di quella Palermo “quadrata”
codificata dagli storici cinque-seicenteschi.”58.

La città araba, normanna, del 1567 e del 1639
Palermo araba s’insediò sulle precedenti realtà romane e bizantine e doveva avere

un’estensione totale di poco superiore agli insediamenti precedenti però inferiore a quella
normanno. È  ragionevole pensare che i dat i di quest i ult imi due periodi all’incirca
coincidano.

Che la città avesse mura anche nella zona della Cala lo ricorda lo storico Procopio59 a proposito
della sua conquista nel 535. Lo storico greco narra che le navi bizantine dettero la fonda all’interno
della Cala che, ricordiamo, allora si estendeva, molto più ampia di oggi, dove ora sorge Piazza Marina
e una buona parte della via Vittorio Emanuele. Constatato che le mura della città erano più basse degli

58 MAURIZIO VESCO, Viridaria e città. Lottizzazioni a Palermo nel Cinquecento, Quaderni di «Storia dell’urbanistica»
Sicilia VI, Edizioni Kappa, Bologna 2011, p. 23.

59 PROCOPIO DI CESAREA, De bello gothico, I, 5.
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60 Cfr LUIGI SANTAGATI, Storia dei Bizantini di Sicilia, Edizioni Lussografica. Caltanissetta 2012, p. 65, on line su
www.galleria.media/.

61 VESCO, Viridaria e città, cit.
62 SIMONA LAUDANI, Rivolte, conflitti politici e sistema annonario nella Palermo del ’700, Mélanges de l’École française

de Rome. Italie et Méditerranée, tome 112, volume 2, del 2000, p. 671, con dati tratti da GINO LONGHITANO, Studi di storia
della popolazione siciliana. Riveli, numerazioni, censimenti (1569-1861), Catania, 1988.

alberi delle navi, Belisario fece issare delle piccole barche con a bordo degli arcieri facendoli combattere
al coperto e dall’alto contro i difensori delle mura che restavano, così, allo scoperto60.

Partiamo dapprima dalla città normanna per arrivare a quella musulmana. La Palermo del 12°-
13° secolo aveva una superficie circoscritta sia dalle mura che dal mare: all’interno della città così
definita scorrevano i due torrenti Kemonia e Papireto le cui rive, in parte scoscese, erano inedificate
per una larghezza variabile compresa tra i 10 ed i 30 m. La parte centrale dell’agglomerato restava
quella romana (ora abitata non solo nelle precedenti fasce di rispetto ma anche sulle mura) con
un’estensione di circa ha 39,00 (figure 15 e 16).

La parte meridionale oltre il Kemonia doveva misurare circa 62 ha; però circa 4 ha (stando ai dati in
possesso) non erano edificati all’interno, per cui la superficie coperta dalle costruzioni scendeva a circa
58 ha.

La parte settentrionale oltre Papireto doveva misurare circa 38 ha ma doveva possedere anch’essa
una parte non edificata per circa 10 ha, portando quindi ad una copertura edificata di circa 28 ha.

Complessivamente la parte edificata doveva coprire una superficie complessiva di circa 125 ha,
oltre una possibile struttura militare a mare estesa, forse, per circa 2,5 ha.

Si ricorda che la superficie non edificata ed i letti del Kemonia e del Papireto restarono così, in larga
parte, anche nei secoli successivi e solo nel XVI secolo subirono una speculazione edilizia selvaggia
che portò dapprima a coprire con edifici l’intera superficie della città murata61 e, successivamente, alla
catastrofe causata dall’alluvione del Kemonia del 1557.

La parte effettivamente edificata totale ammontava quindi a circa 125 ha ma ora, nella valutazione
che la Palermo normanna avesse ereditato dall’epoca araba una popolazione stipata all’inverosimile
nel suo esiguo territorio, si può prendere in considerazione il fatto che:

“Nella seconda metà del XVIII secolo [Palermo] aveva visto, al pari di molte città siciliane,
crescere la sua popolazione: da 115.000 abitanti nel 1714, era passata a 132.600 nel 1747, e
a 140.549 alla fine del secolo, con un incremento complessivo nel corso di tutto il Settecento
pari a circa il 25%”62.

Questi appena riportati sono gli unici dati su cui si può lavorare con certezza. Non sono infatti
affidabili le indicazioni dei censimenti precedenti a quello del 1747 in quanto la popolazione di Palermo
veniva solo stimata in misura di un decimo dell’intera popolazione dell’Isola ed addirittura anche in
questa stima non veniva considerato il clero.

Si parlava, in quel momento (secoli XVI, XVII e XVIII), di una superficie di circa 194,00 ha ed un
perimetro di circa 6.300,00 m, escludendo i bastioni ed il Castello a mare, insignificanti al calcolo in
quanto non abitabili, ed una densità abitativa rispettivamente di circa 683 abitanti/ha nel 1747 sino a
circa 725 abitanti/ha nel 1799: questi dati sono però da far scendere prudentemente all’interno della
città murata a non oltre 700 abitanti/ha poiché il dato complessivo comprendeva anche la popolazione
delle borgate marinare di Mondello, Addaura, Sferracavallo, Arenella, Acqua dei Corsari, Acquasanta
ed altre ancora e degli insediamenti della Conca d’oro come Tommaso Natale e Ciaculli. Precedentemente
al 1747 rientravano nel calcolo di Palermo anche Terrasini, Ficarazzi, Altofonte (Parco), Partinico e
Cinisi, oggi tutti comuni autonomi.

Sulla base di quanto sinora scritto possiamo pertanto ipotizzare una popolazione, in periodo arabo
e normanno, di non più 400-450 abitanti /ha per 125 ha, in linea con quanto conosciamo delle altre
città del periodo, a metà tra la città romana e quella secentesca, pari ad un totale di circa 50-60.000
abitanti. Ma doveva essere una città invivibile (figura 16).
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Figura 15. La pianta di  Palermo araba del X secolo. In primo piano la città murata della Kalsa ed il piede fenicio.
In alto è evidenziato il Qasr (palazzo reale) in grigio, la Simat al-balat ( la Via coperta) in rosso, la Sala verde ed i
principali quartieri. La Legenda riporta le Porte delle mura ed alcune emergenze.
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Figura 16. La pianta di Palermo normanno-sveva del XII-XIII secolo. A tratteggio sono riportate anche le vie
principali attuali. La Legenda evidenzia le molte emergenze della città. Al centro del piede fenicio la Via marmerea
(ruggine) ai lati le vie principali (giallo e magenta), il Seralcadi (rosso) e l’asse del quartiere extra Kemonia (verde).
Verso la Cala il complesso della Kalsa mentre la città è totalmente circondata dalle mura.

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


30

Per quanto riguarda eventuali mura anteriori al periodo normanno, si potrebbero individuare a
partire dal lato meridionale della scomparsa Chiesa del ritiro di San Pietro in via Corrado Avolio (un
tempo Piazza del Ritiro di San Pietro nei pressi di Ballarò) per poi proseguire lungo la Via Trappetazzo
(un tempo via Trappetari), Via delle Pergole, Vicolo di Santa Rosalia, via Gorizia (un tempo Via del
Giglio), vicolo Bondio, la faccciata a meridione di palazzo Aiutamicristo e l’ultimo tratto ad E della
scomparsa Via dello Stazzone per poi ricongiungersi con le fortificazioni della Kalsa.

Interessanti indicazioni topografiche ci vengono dalla lettura della Epistola ad Petrum del 1194,
già citata precedentemente, in particolare quando parla delle vie principale della Palermo arabo-
normanna:

“La intersecano inoltre tre vie principali che percorrono tutta la sua lunghezza; di esse quella
di mezzo, che è detta via Marmorea ed è riservata alle mercanzie, si estende in linea retta dalla
parte più elevata della via Coperta63 fino al Palazzo Arabo, e di là alla Porta Inferiore, accanto
all’emporio dei Saraceni. L’altra [strada] si allunga dalla Torre Pisana64 e attraverso la via
Coperta fino al palazzo arcivescovile, accanto alla cattedrale. Subito dopo la Porta Sant’Agata,
accanto alla cattedrale e successivamente costeggia le case dell’ammiraglio Maione e si allunga
fino al foro dei Saraceni, per congiungersi qui con la via Marmorea. La terza [strada] infine
[incomincia] dall’Aula regia che sta sotto il Palazzo, e passando accanto alla casa del Siddik
saraceno, si estende fino alla residenza del conte Silvestro [di Marsico], e quindi si volge
obliquamente in basso verso la vicina Porta della città.
La parte destra della città, che ha inizio dal monastero di San Giovanni [degli Eremiti], costruito
in Kemonia, presso il Palazzo, è difesa da mura che la recingono fino al mare.
Parimenti la parte sinistra, estendendosi poi dal confine dello stesso palazzo fino al Castello
a mare, si conclude in quell’identico luogo completamente protetta da una possente cerchia di
mura.”

Avanzo qui l’ipotesi che la Via coperta non debba essere una singola strada quanto piuttosto un
insieme di portici (forse ad angolo?) tra loro collegati e complessivamente denominati con questo nome.

Per quanto riguarda l’emergenze arabe e normanne si ricorda che possono essere definite solo in
linea di massima in quanto non possediamo dati sufficienti a meglio inserirle nel contesto urbano.

Così l’area della Galka (l’area tra Vescovato attuale e Palazzo reale) può essere definita solo
approssimativamente anche se esistono dei buoni studi, non sempre completamente accettabili, che
hanno meglio definito le emergenze architettoniche del luogo a cominciare da quelli di Guido Di
Stefano, Ruggero Longo e Franco D’Angelo65.

Avanzo anche l’ipotesi che la Via coperta fosse in una qualche maniera (esterna o interna) collegata
alla Sala verde ricordata dal Fazello e già citata in questo lavoro in nota. Si potrebbe trattare, così
come per la Sala verde, di un residuo (foro? ginnasio?) romano poi anch’esso diruto. Mi viene
d’altronde difficile pensare che possa trattarsi di una costruzione musulmana in quanto questa
dominazione, oggettivamente, non ha lasciato alcunchè di monumentale in Sicilia salvo, forse,

63 Non è facile comprendere l’andamento di quella che pare una strada porticata di cui esistono esempi anche in altre
città arabe dell’epoca e sicuramente posta, se non dentro, al margine della cittadella denominata Galka che all’epoca
comprendeva la parte ad Ovest della Cattedrale sino al Palazzo reale, all’incirca l’attuale Piazza della Vittoria (Villa
Bonanno) tra la Questura ed il Palazzo reale, il Palazzo Arcivescovile e la caserma dei Carabinieri. Cfr. quanto riporta
MAURICI, Palermo normanna, op. cit. e in particolare le pp. 92-93.

64 È attualmente collocata all’incirca al centro del Palazzo reale.
65 GUIDO DI STEFANO, Monumenti della Sicilia Normanna, Società Siciliana per la Storia Patria. Palermo, 1955, con

una pianta ricostruttiva del Palazzo reale e delle sue pertinenze storiche; FRANCO D’ANGELO, Il palazzo dei re normanni,
«Notiziario Archeologico della Soprintendenza di Palermo» n. 42/2019, pp. 1-13; RUGGERO LONGO, “In loco qui dicitur
Galca”. New Observations and Hypotheses on the Norman Palace in Palermo, in «Journal of Transcultural Medieval
Studies» December 2016, pp. 225-316; l’autore, di origini palermitane, poco conosciuto ai più, docente alla Scuola IMT
Alti Studi Lucca, ha proposto una lettura del Palazzo reale tentando una ricostruzione in pianta dell’edificio alla prima
metà del XVI secolo. Pur portando una serie di possibili prove ed una buona documentazione storica, la ricostruzione non
è sempre convincente e, purtroppo, pubblicata solo in inglese e non in italiano.
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parte delle Terme di Cefalà Diana66. Sappiamo solo, ma questo almeno ci dà una accettabile certezza
sulla sua localizzazione, che la Sala verde fu abbattuta per realizzare un bastione difensivo del Palazzo
reale ben rappresentato nelle piante del periodo.

Nella figura 15 le ipotesi di localizzazione nella pianta di Palermo arabo-normanna delle vie e delle
emergenze di cui ho sin qui trattato.

Ponti e strade antichi
In nessuna delle pubblicazioni prima nominate, ed in tante altre ancora, sembra esservi la parola

ponte né sono state prese in considerazione le strade di collegamento esterne alla città con altri luoghi
dell’Isola, come se entrambe le cose non fossero mai esistite.

E invece siamo a conoscenza della presenza di almeno quattro ponti antichi collocati nel tessuto
urbano e periurbano della Palermo arabo-normanna e medievale, collocati rispettivamente uno sul
torrente Papireto, due sul torrente Kemonia (in tempi diversi) e uno sul fiume Oreto67. Di tre di
questi probabilmente la costruzione è romana ma le loro caratteristiche saranno approfondite
successivamente.

Siamo a conoscenza anche di un altro ponte posto appena a N della città sul torrente Passo di Riga-
no certamente, anteriore al 1590, rappresentato su una mappa di Palermo e dintorni di Georg Braun e
Frans Hogenberg intitolata Panormus Corona Regis, et Urbium Sicularum maxima,Emporium
celebratissimum, forse del 1588-97, conservata alla Biblioteca Nacional de España (figura 17). Niente
di strano che nei dintorni della città potessero esservi anche altri ponti di origine antica, ma sinora non
si sono avute ricerche in tal senso.

Figura 17. Georg Braun e Frans Hogenberg, Panormus Corona Regis, et Urbium Sicularum maxima, Emporium
celebratissimum, forse del 1588-97. Nel cerchio rosso in alto a destra il ponte segnalato che, probabilmente, si
trovava sul torrente Passo di Rigano. Ma è possibile che ce ne potesse essere un altro posizionato più a Nord sulla
via Valeria.

66 Adalgisa De Simone, gentile come sempre, tra le altre cose mi suggerisce che Diana sia l’esito paronimico di cayn
(sorgente) e quindi ci sia stato un adattamento arabo del nome precedente kefalé (greco) equivalente a ra’s (capo, anche
di sorgente); il toponimo misto rivelerebbe che l’intervento arabo si è sovrapposto ad una struttura preesistente.

67 SANTAGATI, Ponti antichi di Sicilia, pp. 20, 34, 72, 132.

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


32

Ben sappiamo come la presenza di ponti nell’antichità condizionasse fortemente sia la viabilità
esterna che quella interna; a maggior ragione quelli collocati appena ai margini di una città. E ancor di
più per una città così antica come Palermo in cui i ponti sopra citati vincolano fortemente il suo
attraversamento Nord-Sud, le costruzioni delle porte di accesso all’insediamento ed il rafforzamento
delle difese in corrispondenza degli ingressi.

I ponti in questione non erano infatti collocati a casaccio bensì, come tecnica consolidata, quasi
sempre nel punto di minore larghezza dei fiumi ed in corrispondenza di un terreno abbastanza forte e
capace di sopportare il peso delle strutture murarie; e non sempre le due condizioni coesistono. Aveva
anche la sua importanza avere nelle vicinanze una cava da cui poter estrarre il materiale da costruzione:
anche questa terza condizione venne facilmente risolta nel caso dei ponti palermitani; le sponde dei
due torrenti che lambivano la penisola storica palermitana (il piede fenicio o punico) erano entrambe
costituite dalla stessa roccia calcarea, un tipo di calcarenite di color ocra chiaro, che forma la parte più
elevata del Centro storico della città ovvero quello della Panormus dal nome greco e, prima ancora,
della punica Ziz (fiore in quella lingua).

A favorire la collocazione dei due ponti vi erano inoltre due leggere discenderie naturali, una a
settentrione ed una a meridione, con una collocazione quasi specchiata in cui, probabilmente, nel corso
dei secoli, la natura è stata agevolata sterrando dove possibile e così agevolando e migliorando la
discesa e la salita. Ancora oggi è possibile constatare quanto affermato sia utilizzando la pianta della
città antica a curve di livello del Columba (figura 10) fatta in un periodo in cui era più semplice leggere
la città ed oggi da me ripresa graficamente al computer ma, molto più semplicemente, recandosi a
piedi nelle due zone segnalate.

I ponti e le strade antichi fuori e dentro Palermo
Venendo da Termini Imerese e dopo aver costeggiato la costa a breve distanza dal mar Tirreno, la Via

consolare romana Valeria68 sfiorava a Sud Bagheria percorrendo la strada che è oggi denominata dapprima
via Vallone de Spuches, poi via Mole e, puntando verso Ficarazzi, S.P. 87. La strada poi puntava a N
incrociando l ‘attuale S.S. 113 ed attraversava il fiume Eleuterio ad Est di Ficarazzi su un ponte69 di
probabile origine romana, oggi scomparso, posto a circa m 700 dall’attuale paese.

Da qui puntando su Palermo la Via Valeria scendeva verso Sud internandosi e superava le contrade
Bandita, Sperone, Immacolatella e Sette Cannoli subito dopo iniziando a percorrere il sedime dell’attuale
Corso dei Mille. In totale, dopo circa sei miglia romane, circa 9 km, la strada arrivava al ponte
dell’Ammiraglio sul fiume Oreto.

Il ponte, vista la quantità di altri ponti romani posti sull’intero percorso, è quasi certamente di
costruzione romana: d’altronde non avrebbe avuto senso costruire almeno 30 ponti da Messina a Palermo
e poi, lì arrivati, farne a meno in un punto in cui era necessario come il pane.

Proprio nell’ultimo periodo è stata persa un’occasione unica per potere indagare sul ponte, visto che
(2022) è appena terminato il restauro del manufatto. Si sarebbe potuta impiegare una parte della somma
per scavare sino alle fondazioni (mi ero permesso di suggerirlo) e, finalmente, studiare il resto del
ponte interrato ormai da secoli e constatare le fasi di costruzione.

Il ponte, infatti, è ben più alto di quanto non appaia guardandolo: la quota del terreno circostante è
m 5,60 s.l.m. mentre l’attuale letto dell’Oreto è situato quasi al livello del mare (figura 18). Il nome del
ponte, terminato intorno al 1131, è preso dall’Ammiraglio Giorgio di Antioca (1090 ca.- 1151). A lui si
deve anche la costruzione (1143) della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio più nota con il nome di

68 SANTAGATI, La via consolare romana Valeria dal ponte sul fiume Imera a Marsala e Trapani, cit..
69 Ponte ad un’arcata sito sul fiume Eleuterio crollato nel 1793 in SANTAGATI, Ponti antichi di Sicilia, cit., p. 191;

riportato anche da EMANUELE E GAETANI FRANCESCO MARIA MARCHESE di VILLABIANCA, Ponti sui fiumi della Sicilia (1792),
a cura di SALVO DI MATTEO, Edizioni Giada, Palermo 1992, p. 29 e sulla carta di ANONIMO del XVIII secolo in LILIANE

DUFOUR, Atlante storico della Sicilia, p. 97, tavola 52. Cfr. ENRICO CARUSO, ALESSANDRA NOBILI, Le mappe del Catasto
borbonico di Sicilia. Territori comunali e centri urbani nell’archivio cartografico Mortillaro di Villarena (1837 -1853),
Assessorato Regionale Siciliano ai BB. CC. AA., Palermo 2001, p. 125, t. 34; AA. VV., Ordinazioni e regolamenti della
Deputazione del Regno di Sicilia, Reale stamperia, Palermo 1782, p. 212; FERDINANDO MAURICI, MINNELLA MELO, Antichi
ponti di Sicilia, L’Epos, Palermo 2006, p. 53. IGM250.III.NO Ficarazzi.
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Figura 18. La pianta di Palermo prima del 1567 e, quindi, della rettifica della via del Cassaro. La città è completa-
mente circondata dalle mura e dai bastioni iniziati nel 1536. La Cala ha, ormai, quasi le misure odierne. Sono
riportate a tratteggio via Vittorio Emanuele, via Maqueda e via Roma. In alto, in azzurro, i resti del Kemonia e del
Papireto.

ponticello

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


34

Martorana. Comunque più che di una costruzione ex novo è da ritenersi con accettabile certezza di una
ricostruzione o di restauro del manufatto così come in quel periodo avvenne per altri ponti70.

Dopo aver superato il fiume Oreto la Via si dirigeva su Palermo puntando a N-O su una strada
abbastanza diritta facilmente individuabile sia sulla pianta di Francesco Negro del 163971 (figura 9)
che in quella di Villabianca del 1777-179172 (figura 6) che in altre piantine redatte nel periodo dopo
l’Unità d’Italia, che veniva chiamata Vanetta del Secco (il primo termine forse dall’italianizzazione del
dialettale vanedda) da cui prese il nome la prima Stazione ferroviaria di Palermo (Stazione del Secco)

riportata in figura 14 e la cui area fu poi occupata  per la costruzione della nuova Stazione ferroviaria
inaugurata nel 1886; oggi il percorso non è più esistente.

La Via Valeria puntava poi verso l’attuale via di Santa Maria al Carmine poi inglobata nelle mura
medievali. Non è ad oggi rintracciabile una porta che permettesse alla via romana di penetrare
direttamente in città. La via è così ben disegnata e leggibile in ogni epoca in maniera talmente precisa
da non suscitare alcun dubbio sulla sua conformazione, per cui si deve ipotizzare che anteriormente
alla cinta più esterna di epoca normanna (che ritengo di avere individuato e riportato nella figura 16
inglobante una porzione di città che penso accorpata successivamente) potesse forse esserci una porta
successivamente abbattuta che doveva però risultare non idonea alla difesa.

L’ingresso fu traferito alla normanna Porta di Sant’Agata oggi sita più ad Ovest, oggi isolata dalle
abbattute mura, nell’omonima piazzetta a pochi metri dal Corso Lajos Tukory. Unica, forse,sembra
non coincidere con alcuna porta araba precedente ed è collocata in una posizione anomala non servendo
alcuna via d’entrata ed uscita significativa come invece fanno le altre porte.

Superate le mura, in epoca romana ed araba la Via Valeria traversava un terreno perlopiù privo di
costruzioni significative percorrendo l’attuale Via Collegio di Maria al Carmine, l’omonima piazzetta e
Via Ballarò oggi tutte coincidenti con l’attuale Mercato di Ballarò; infine puntava verso il ponte, dal
nome sconosciuto, che superava il torrente Kemonia.

Oltrepassato il corso d’acqua sull’anonimo ponte che, originariamente, seguendo le quote di altitudine
oggi rilevabili, doveva essere di limitata lunghezza, la Via Valeria si dirigeva alla porta denominata Bab
as Sudan in epoca araba e poi Busuemi collocata all’incirca all’angolo dell’ex Ospedale Fatebenefratelli,
oggi sede del Liceo scientifico Benedetto Croce.

Da lì la Via Valeria si inoltrava verso il Cassaro (l’attuale Via Vittorio Emanuele) percorrendo Via
Scarfarelli, Via Benefratelli a Palazzo Reale, Via Saladino, Piazzetta dell’Origlione e Vicolo
dell’Origlione, oggi in parte occluso verso N da costruzioni dotate di ampi cortili, ed infine sfociava
sul Cassaro quasi di fronte all’ex Collegio Gesuitico ora Biblioteca regionale.

Da questo punto, rasentando la parte occidentale di questo edificio, la Via Valeria percorreva Via
delle Scuole, Piazza dei Sette angeli (non più esistente) e Via Sant’Agata alla Guilla; dove si forma la

70 Almeno il ponte di San Michele di Capo Grosso sul torrente San Michele ad Altavilla Milicia (PA) in SANTAGATI,
Ponti, cit., pp. 37 e 444; il Ponte dei Saraceni o di Carcaci ad Adrano (CT) sul fiume Simeto in SANTAGATI, Ponti, cit., p.
471; Ponte di Cerami (EN) in SANTAGATI, Ponti, cit., p. 161; il ponte Bagno a Sciacca in SANTAGATI, Ponti, cit., p. 83; il
ponte della Grazia a Castiglione in SANTAGATI, Ponti, cit., p. 240. Probabilmente ve ne sono altri.

71 NEGRO, Atlante di città e fortezze del Regno di Sicilia (1640), cit..
72 La pianta geometrica di Palermo del marchese di Villabianca, cit..

Figura 19. Sezione longitudinale del Ponte dell’Ammiraglio sul fiume Oreto.
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Figura 20. La pianta di Palermo nel 1639 dopo la realizzazione della nuova via del Cassaro , di via Maqueda e dei
Quattro canti. La città resta racchiusa nelle mura cinquecentesche e la città ha subito modeste modifiche, consisten-
ti soprattutto in un aumento delle costruzioni pluripiano e nella copertura delle ultime aree a verde. Si nti come
ancora la città abbia un pieno rapporto con il mare.
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piazzetta omonima sorgeva il ponte detto Cantariddoheb73 dall’arabo qantarah ad-dahab (ponte d’oro)
sul torrente Papireto al confine Ovest della Palermo più antica, quasi in corrispondenza della Bab
Sciantagàth ovvero Porta Sant’Agata alla Guilla74 (dall’arabo wadi = fiume, che, con un’acrobazia
linguistica,  è divenuto guilla). Cfr anche figura 20.

Ritengo che il nome Ponte d’oro, che doveva anch’esso essere una struttura non particolarmente
lunga, derivi dall’uso nella costruzione della pietra calcarea palermitana, a tratti di color paglierino a
cui la luce, specie all’alba ed al tramonto, può dare dei riflessi dorati.

È ormai acclarato: “… che il termine arabo qantar [ponte]… solitamente, è attribuito ai ponti
preesistenti alla dominazione musulmana.”.75 Per cui vi sono pochi motivi per dubitare che fosse di
possibile costruzione romana.

Alcune notizie riportate nel volume Palermo antico di Salvatore Morso
Alle pagine 246 e 247 del suo volume76 su Palermo antica, il Morso riporta alcune notizie topografiche

estremamente significative:

“Casini77 nel luogo citato [in] dìgres. 1, dice che la porta di Busuemi era la sola, la quale erasi
conservata intera sino al suo tempo col suo antico nome di Busuemi che significa porta, insanis
molibus speclabilis, come dice Fazello, e fu distrutta nel 1585 per innalzarvisi invece lo spedale di s.
Giovanni di Dio colle pietre della medesima, costume di Palermo spesso notato e deplorato da Fazello.”.

L’autore prosegue nella stessa pagina 247:

“Ai tempi di Claudio Maria Arezzo78 sussistevano molte torri e mura di pietre quadre formate.
Delle antiche porte però prima dell’epoca normanna non ne restavano che tre cioè; la porta
dei Patìtelli, vuol dire quella di Baych, la porta oscura dalla parte di s.° Rocco al principio
dell’antica conciaria, oggi ridotta a piazza di comestibili sotto nome di piazza Nuova (1), e
quella di Busuemi verso la Brigària, anticamente detta Bulgaria (2) ed oggi Albergaria, e
questa dovea restare dalla parte dell’Ospedale di s. Giovanni di Dio dei Benfratelli, dove era
il piccolo ponte, che univa il sobborgo alla città di mezzo79.”.

In nota Morso aggiunge:
73 “Anno frequenti nostrae Domus Mansionis Praeceptorem invenimus Fr. Diatricum, ut ex tabulis Matthaei de Argusa

Panor[mitanum] t. Sep[tembre] 1238. quorum vigore concessit Ursoni filio Fortis de Formosa quaedam casalena sita
ab oriente juxta flumen, quod dicitur Cantariddoheb, et viam qua tendebant in regionem Syralcadis: ab occidente juxta
viridarium memorati Fortis: a meridie fecus flumen praedictum; et a septentrione aderat via publica, quae progrediebatur
ad molendinum Panormitanae Ecclesiae: pro censu annuo tarenorum auri duoru. Ex tabulis Notarii Bartholomaej mense
Oct[obre] 1238.” in ANTONIO MONGITORE, Monumenta historica sacrae domus Mansionis SS. Trinitatis, Ex officina
typographica Joannis Baptistae Aiccardo, Palermo 1721, p. 34, rigo 9.

74 “Più avanti, sempre sulla shari, ora via del Celso, si incontrava la chiesa di Sant’Agata de Guidde riedificata tra il
XII e il XIII secolo, trasformata nel XVI secolo. Infatti, se il geografo Ibn Hawqal nominava la Bab santagat (Porta
Sant’Agata) nel suo resoconto di viaggio a Palermo nel 972, chiesa e porta che ne portava il nome, dovevano essere
state edificate prima della dominazione degli arabo-musulmani in Sicilia.”, FRANCO D’ANGELO, Il Monastero di Sancte
Marie de Verginibus e le sue adiacenze. Quale futuro per questo monumento?, «Notiziario Archeologico della
Soprintendenza di Palermo» 58/2021, p. 2.

75 SANTAGATI, Ponti, pp. 19 e 25. Per i vari toponimi similari presenti un po’ in tutta la Sicilia, cfr. anche LUIGI SANTAGATI,
Viabilità e topografia della Sicilia antica. Volume II. La Sicilia alto-medievale ed arabo normanna corredata dal Dizionario
topografico della Sicilia medievale, Lussografica, Caltanissetta 2013, on line su www.galleria.media.

76 SALVATORE MORSO, Descrizione di Palermo antico ricavata sugli autori sincroni e i monumenti de’ tempi, Lorenzo
Dato, Palermo 1827.

77 GIORDANO CASINI, Vita di Santa Rosalia vergine palermitana, tre libri, Per i Cirilli, Palermo 1651.
78 CLAUDIO MARIA AREZZO (vissuto a cavallo tra XV e XVI secolo), De situ insulae Siciliae, Antonii de Mayda, Palermo

1537.
79 Via Benfratelli all’incrocio con via Porta di Castro, ex Ospedale Fatebenefratelli, oggi sede del Liceo scientifico

Benedetto Croce.
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Figura 21. La Conca d’oro  tra il I secolo a.C. ed il V d.C.. In evidenza (rosso) la Via consolare Valeria che da
Ficarazzi (in basso adestra nell’immagine), dopo aver attraversato Palermo, puntava su Tommaso Natale e
Sferracavallo (in alto a sinistra) per poi condurre ad Isola delle Femmine e Carini. In grigio l’attuale viale Regione
Siciliana che attraversa da SE a NO l’intera Conca d’oro. Sono evidenziate, in magenta, le altre vie significative del
periodo e le due murlattiere a gradini (Scala di Carini e Scala dei muli) per Carini, Belmonte Mezzagno e Misilmeri;
quest’ultima Scala dava una valida alternativa alla via costiera specie in caso di attacchi dal mare .

“Nota 1 - Non so come l’autore le abbia dato questa significazione etimologica; se dall’unione
delle voci (caratteri arabi) porta e (caratteri arabi) terminus sarebbe troppo stentata, volendola
far da indovino, io la dedurrei dalla voce (caratteri arabi) buzum, linea segmenti, funiculus
trajecius, per la ragione che sotto quella porta eravi il piccolo ponte, per cui si tragittava alla
opposta sponda del sobborgo.”

Trascuro la successiva Nota 2 in quanto non significativa per la ricerca.
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Proseguendo, a p. 251 così riporta il Morso a proposito del torrente Kemonia e del ponte a suo
tempo esistente:

“… nell’ inverno però per il concorso delle acque piovane diveniva un torrente, e fu per questa
ragione chiamato Chemonia da xeiman torrente [inverno, ovvero torrente dell’inverno]; d’onde
prese nome l’alta regione della Neopoli (1).”

Nella stessa pagina, in nota, Morso aggiunge:

“Nota 1 - Questo fiume continuò a scorrere per la stessa parte anche dopo che fu riempito il
porto, passando sotto un piccolo ponte più all’ingiù dell’antico sotto Busuemi, che diede nome
ad una chiesa ivi esistente di Nostra Signora, ed oggi più conosciuta per la venerata immagine
e cappelletta esteriore del Ss. Ecce Homo detto del Ponticello. L’anno però 1557 il Senato di
Palermo lo fece derivare fuori della città per i frequenti danni, che l’ingrossato torrente
nell’inverno veniva a produrre, e particolarmente per quello nel detto anno sofferto.”.

Infatti nella notte del 25 settembre 1557 un’alluvione causata dal Kemonia, che rientrò nel suo
antico alveo da cui era stato malamente deviato verso il fiume Oreto, distrusse parte delle mura accanto
al Palazzo Reale e devastò Palermo causando migliaia di morti.

In seguito a tale tragedia il primo ponte, che ormai doveva essersi ridotto in estensione per il
riempimento di manufatti e detriti che il letto del Kemonia subiva, probabilmente crollò e ne fu costruito
un altro vicino alla Casa Professa gesuitica nella Via del Ponticello in cui una targa collocata su un
edificio lo ricorda (figura 22).

Sulle cause che determinarono l’alluvione e sul sacco edilizio avvenuto nel XV e XVI secolo nei
letti dei due torrenti Kemonia e Papireto consiglio di leggere il bel saggio di Vesco, Viridaria e città80,
ed andarsi a leggere la targa che, in Via Porta di Castro, poco sotto il Palazzo Reale, ricorda il passaggio
del letto del torrente Kemonia lungo l’attuale  strada (figura 23).

Conclusione
Superato il torrente Papireto sul Ponte d’oro sito probabilmente, come già detto, nell’odierna piazzetta

di Sant’Agata alla Guilla, la Via Valeria proseguiva lungo la Via Beati Paoli, l’omonima piazzetta e
Via di Porta Carini dove oggi si svolge il Mercato del Capo. Superata la porta ancora esistente incastonata
nelle mura cinquecentesche e dopo aver superato l’attuale via Volturno la Via Valeria proseguiva lungo
Via Carini e Piazza San Francesco di Paola per poi svoltare a sinistra per Via Brunetto Latini e puntare
a Nord-Ovest (figura 21).

La Via Valeria proseguiva lungo l’attuale Via Malaspina superando dapprima Piazza Virgilio e poi
Via Emanuele Notarbartolo così arrivando a Via Principe di Palagonia. La strada si blocca oggi alla
Circonvallazione mentre un tempo proseguiva a Nord-Ovest sul lato monte di tale arteria divenendo
l’attuale Via Buzzanca; la stessa via in appresso diviene Via Atenasio che, puntando ora a Nord-Nord-
Est, viene di nuovo interrotta dalla Circonvallazione. Proseguendo però oltre tale arteria, la Via Valeria
percorreva all’incirca il sedime dell’attuale Via Pietro Nenni che dopo breve diviene Via Monreale,

Figura 22. La targa murale che ricorda il letto del
torrente Kemonia.

Figura 23. La targa murale che ricorda il Ponticello nei
pressi della chiesa di Casa Professa.

80 VESCO, Viridaria e città, cit..
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incrociandosi quasi al km 271 con la ex S.S. 113 Settentrionale Sicula oggi divenuta Via Tommaso
Natale.

D’ora in poi la Via Valeria puntava a Nord-Nord-Ovest verso il mare di Sferracavallo e, da lì volgendo
decisamente ad Ovest rasentando il mare, puntava su Isola delle Femmine e poi Carini percorrendo,
secondo le indicazioni dell’Itinerarum Antonini81, mp XVI che in realtà sono mp XIV e mezzo (km
26 ca.)82.

La Tabula Peutingeriana non riporta indicazioni.•

81 90.6. Item a Lilybeo per maritima loca Tindaride 90.7. Usque mp CCVIII 91.1. Drepanis mp XVIII 91.2. Acquis
Segesanis sive Pincianis mp XLIII 91.3. Parthenico mp XII 91. 4. Hyccara mp VIII 91.5. Panormo mp XVI 91.6. Solunto
mp XII 92.1 Thermis mp XIII 92.2. Cefalodo mp XXIIII 92.3. Haleso mp XXVIII 92.4. Caleate mp XXVI 92.5. (A
Caliate Solusapre mp VIIII).

82 Cfr. LUIGI SANTAGATI, La via consolare romana Valeria dal ponte sul fiume Imera a Marsala e Trapani, Atti del
Convegno internazionale di studi Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla dimensione mediterranea, IV ed., Barcellona
Pozzo di Gotto (ME), 10-11 luglio 2021, a cura di FILIPPO IMBESI, LUIGI SANTAGATI, «Galleria» 2 supplemento, Società
Sicilia, Caltanissetta 2021, pp. 365-396. On line su www.galleria.media.•
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